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La seduta comincia alle 11 .

TANTALO, Segretario ff ., legge il proces-
so verbale della seduta del 12 novembre 1964 .

(È approvalo) .

Congedo .

PRESIDENTE . Ha chiesto congedo il depu-
tato Sangalli .

(È concesso) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

VEDOVATO : « Interpretazione autentica del -
l'articolo 3 del decreto legislativo 12 agost o
1947, n. 869 : esclusione dalla cassa integra-
zioni guadagni delle imprese esercenti auto -

serva di stabilirne la sede .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che il seguente provvedimento possa es-
sere deferito alla XIII Commissione (Lavoro) ,
in sede legislativa, con il parere della IV Com-
missione :

DI MAURO LUIGI ed altri : « Accertamenti
dei lavoratori agricoli aventi diritto alle pre-
stazioni previdenziali » (1853) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Seguito della discussione del bilancio di previ-

sione dello Stato per l'anno 1965 (1686-
1686-bis) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del bilancio di pre-
visione dello Stato .

È iscritto a parlare l 'onorevole Chiaro -
monte . Ne ha facoltà .
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CHIAROMONTE . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, credo sia inevitabile, cred o
anzi sia necessario che il dibattito di quest'an-
no sul bilancio dello Stato assuma una forte ,
chiara, spiccata caratterizzazione politica ge-
nerale. Abbiamo infatti iniziato in aula que-
sto dibattito a poche ore soltanto dalla con-
clusione d'una battaglia elettorale che ha in-
teressato tutto il paese, a poche ore dal vot o
democraticamente espresso da più di 30 mi-
lioni di elettori italiani .

Abbiamo all'ordine del giorno la discus-
sione dell'atto più significativo e important e
che un Governo possa compiere, la discus-
sione del bilancio preventivo annuale ; noi
sentiamo, oggi più che in ogni altra occasio-
ne, che essa investe non soltanto i problem i
della nostra situazione economica, non sol -
tanto le questioni che riguardano da vicino
la vita delle masse popolari, ma, più in ge-
nerale, il problema - reso più acuto dal voto
popolare di domenica scorsa - dell'esistenza
stessa di questo Governo .

Il nostro gruppo ha già deciso di interve-
nire specificamente su queste questioni d'or -
dine politico generale, perchè il Parlament o
sia subito investito, nel corso stesso del di -
battito sul bilancio, dei problemi politici che
scaturiscono dal voto del 22 novembre, da i
risultati elettorali, dalla volontà ancora una
volta chiaramente espressa dal popolo italia-
no che si cambi politica, che si respinga e
si accantoni definitivamente ogni tentativ o
sterile di discriminazione verso il 26 per
cento dell'elettorato italiano, che si avanzi fi-
nalmente verso una svolta a sinistra e verso
una nuova maggioranza.

Fin da questo momento, però, invitiam o
Governo e partiti ad una riflessione attent a
e severa sui risultati elettorali, convinti co-
me siamo che questi risultati avranno una
influenza grande su tutte le prospettive dell a
vita politica italiana, qualunque cosa voi bal-
bettiate in questi giorni o facciate scriver e
sui vostri giornali .

Noi parleremo certo, in questo dibattito
(e lo farò io stesso), di salari, di prezzi, d i
produzione industriale ; ripeteremo qui quel-
lo che abbiamo detto di fronte al popolo, nel
corso della campagna elettorale . Voi non po-
tete più sfuggire a questo dibattito sulle co-
se reali, sul fallimento della vostra politica ,
sugli avvenimenti di casa nostra! I diversiv i
che avete tentato, la vergognosa campagn a
anticomunista che avete scatenato con una
violenza ma anche - se mi consentite - con
una stupidità mai viste negli ultimi anni, v i
hanno dato i frutti che sapete . Avete tentato

disperatamente di batterci e di prenderci
voti, ma siete rimasti con le pive nel sacco .
Noi comunisti usciamo dalle elezioni con una
fiducia popolare allargata rispetto a quell a
già grande del 28 aprile 1963, le nostre
liste hanno raggiunto i successi maggiori là
dove le pretese del gruppo dirigente demo-
cristiano e dell'onorevole Rumor potevano far
temere ulteriori cedimenti e il venir meno di
quei punti di forza di tutta la democrazia
italiana che sono i comuni e le province di -
retti unitamente alle forze di sinistra. Già,
perchè noi consideriamo il risultato del 2 2
novembre non solo come un successo nostro ,
ma come una vittoria della causa dell'unità ,
come un ulteriore rinnovo dello spostamento
generale a sinistra, che si manifesta nel paese .

Non vogliamo certo, sia ben chiaro, som-
mare grandezze assai diverse fra loro, nè in-
tendiamo ripetere stancamente appelli che i
compagni socialisti chiamerebbero appell i
frontisti ; ma il fatto è che, con le elezion i
del 22 novembre, la democrazia cristiana rap-
presenta poco più del 37 per cento degli
elettori (e credo che questa sia la quota più
bassa raggiunta da questo partito in tutte l e
consultazioni elettorali del dopoguerra) e le
forze che stanno a sinistra della democrazia
cristiana rappresentano circa il 48 per cento
dei voti, nonostante le gravi perdite subit e
dai compagni socialisti, perdite che vanno
addebitate non solo (come ha detto il compa-
gno Brodolini ieri) alla scissione prima e poi
alla congiuntura, ma ad una politica sbaglia-
ta, che ha provocato a suo tempo la scission e
e ha aggravato, coi cedimenti alla volont à
del gruppo dirigente conservatore e modera-
to della democrazia cristiana, la situazione
dei lavoratori . È una grande lezione di de-
mocrazia, di unità e di avanzata a sinistr a
che viene dal corpo elettorale : e noi pensia-
mo che da questa lezione debbano trarre l e
conseguenze necessarie tutti i partiti dell'at-
tuale maggioranza .

Il fallimento del centro-sinistra e la ne-
cessità di una nuova politica e di un nuov o

governo : ecco il tema centrale che noi vi ri-
proponiamo con forza dopo i risultati del 22
novembre, ecco il tema centrale in discussio-
ne oggi, in questo dibattito sul bilancio del

1965 .
Ed io intendo affrontare questo tema, pe r

quanto mi riguarda, partendo dal giudizio
sull'attuale situazione economica del paese .
Anche questo giudizio è stato deformato ad

arte nel corso della campagna elettorale . I
propagandisti governativi, e in particolar e
quelli della democrazia cristiana, hanno ri-
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petuto qui quello che fecero nel corso dell a
campagna elettorale dell'aprile dell'ann o
scorso, quando parlarono di « miracolo » eco-
nomico e di « anni felici », pur sapendo che
la situazione stava mutando e che ci aspetta -
vano momenti assai gravi e preoccupanti .
Noi dobbiamo partire dal giudizio sulla si-
tuazione economica, perché proprio tal e
giudizio che tocca il tema centrale di quest o
dibattito che – ripeto – riguarda il fallimen-
to della politica di centro-sinistra e la neces-
sità di una nuova politica e di un nuovo go-
verno.

Ma, prima di questo, mi sia consentito di
fare un'altra considerazione. Noi non possia-
mo dimenticare, nemmeno per un istante, che
questo bilancio 1965, secondo gli impegni as- .
sunti dinanzi al Parlamento dal primo e da l
secondo Governo Moro, avrebbe dovuto esse -
re il primo bilancio della programmazione
economica. Nessuno di noi può dimenticare
questa circostanza : e meno di tutti ella, ono-
revole ministro del bilancio, che invece ha
preferito, nel suo intervento alla Camera de l
6 novembre, lanciarsi in un discorsetto d'oc-
casione, più o meno elettoralistico, sulla pro-
grammazione economica, giungendo a dir e
che sì, insomma, tutto sommato, sei mes i
più o sei mesi meno importano poco quand o
si sta per intraprendere una strada nuova e
decisiva per la vita economica nazionale . Af-
fermazione veramente strana, onorevole Pie-
raccini : ella, come ministro socialista del bi-
lancio, dovrebbe essere attento e anche, dopo
le esperienze, sospettosamente vigilante pe r
ottenere che il Governo, secondo i deliberat i
del suo partito, non faccia niente di meno d i
quanto è stabilito nei programmi . Ma io non
esito ad aggiungere che quella affermazion e
è, nella sostanza, profondamente sbagliata e
pericolosa in relazione alla drammatica ur-
genza con cui il problema della programma-
zione economica democratica si pone oggi pe r
le masse popolari del nostro paese, per le lo-
ro condizioni di vita, per i loro livelli di oc-
cupazione e di retribuzione . La verità è che
le frasi del ministro del bilancio sulla pro-
grammazione restano, nella situazione attual e
e nella migliore delle ipotesi, soltanto parol e
prive di contenuto e in parte velleitarie, per -
ché va avanti, nei fatti, una logica di politi-
ca economica, che è quella dettata dall'ono-
revole Colombo, dal dottor Carli e dalle au-
torità della C.E.E .

Abbiamo dinanzi a noi, in questa discus-
sione due documenti : la Relazione previsio-
nale e programmatica e il bilancio di previ-
sione per il 1965 .

Della Relazione previsionale c'è verament e
ben poco da dire. Si tratta di un document o
(voglia perdonare, onorevole ministro Pierac-
cini, questo mio giudizio) quanto mai scialb o
e, per alcuni aspetti, addirittura inconcluden-
te . Siamo ben lontani, a mio avviso, da quell o
che dovrebbe essere, e dovrà essere per l'av-
venire, una relazione previsionale . Ma la cos a
più strana è che non si è tenuto alcun cont o
dei suggerimenti autorevoli che pure, negl i
ultimi mesi, erano stati avanzati per la reda-
zione di questo documento . Di questi sugge-
rimenti voglio citarne uno solo, quello con -
tenuto esplicitamente in un recente, interes-
sante articolo del professore Giorgio Fuà, il

quale nei mesi passati, a quanto pare, aveva
lavorato o stava lavorando alla prima stesur a
della relazione previsionale : il Fuà sottoline a

l'esigenza di preventivi con i quali i respon-
sabili della politica economica rendano espli-

cite, in primo luogo a se stessi, le ipotesi ch e
guidano le loro scelte e le conseguenze che d a
queste scelte si attendono » . Niente di tutto
questo possiamo trovare nella relazione, pe r
cui il punto di riferimento concreto di questo
nostro dibattito è costituito da altri document i

di cui farò cenno più avanti e in primo luog o
dal bilancio di previsione per il 1965, che è l a
guida vera e reale sui cui binari si muover à

l'attività pubblica nel nostro paese per il pros-
simo anno .

Quando, alcuni mesi fa, votammo la nuov a
legge sul bilancio unico dello Stato, lo facem-
mo perché eravamo convinti (e lo siamo tut-
tora) che il bilancio dello Stato è il primo e

fondamentale strumento di attuazione dell a
programmazione e perché gli impegni pro-
grammatici sottoscritti dai quattro partiti al-

l'atto della formazione del primo Governo
Moro ci autorizzavano a pensare che saremm o

giunti al dibattito sul bilancio del 1965 dop o
una discussione seria e responsabile su un

progetto di programma economico, in mod o
da adeguare le indicazioni quantitative del
bilancio alle scelte stabilite e decise nella pro-
grammazione.

Ci troviamo oggi di fronte, invece, ad un

procedimento capovolto : il bilancio di previ-
sione dello Stato viene infatti in discussione
prima che il Parlamento abbia potuto affron-
tare il discorso generale sulla programmazio-
ne . Ciò è molto grave, a mio parere, e qua-
lifica, più di ogni lungo discorso, la volont à
politica di questo Governo che, secondo i com-
pagni socialisti (quante volte abbiamo sentit o
ripeterlo nel corso della campagna elettorale !) ,
avrebbe dovuto fare della programmazione
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economica il suo impegno di fondo, la sua ca-
ratterizzazione principale .

Questa carenza politica non è soltanto u n
fatto di date . Certo anche la questione de i
tempi ha la sua importanza, ma ancora pi ù
grave è quella di sostanza, specialmente ne l
momento in cui va avanti una linea di politic a
economica che arreca gravi danni alla nostr a
economia, incide in modo assai doloroso su l
livello di vita e sul lavoro delle masse popo-
lari e può addiritture pregiudicare e compro-
mettere le prospettive di una programmazio-
ne democratica .

E a quegli uomini che, come l'onorevole La
Malfa, come il collega onorevole Riccardo
Lombardi (del quale ricordo un recente arti -
colo apparso sulla rivista Rinascita), ci accu-
sano spesso di non saperci districare da un a
visione della nostra battaglia politica basat a
sul coacervo indifferenziato dei malcontenti ,
priva di ogni capacità di operare scelte co-
raggiose di obiettivi e di strumenti, noi ri-
spondiamo, con tutta tranquillità e sulla bas e
dei fatti, che noi non abbiamo mai seguito
questa linea né negli anni passati né so-
prattutto nei confronti di questi governi d i
centro-sinistra. Ci si citi un solo caso in cu i
noi ci siamo opposti ad una scelta giusta ,
coraggiosa, democratica, portata in discus-
sione davanti al Parlamento dal Governo o
da uomini e gruppi della maggioranza, da
quegli uomini e da quei gruppi che certo
vogliono la programmazione democratica .
Resta solo, assai lontano, il ricordo della na-
zionalizzazione dell'industria elettrica, quan-
do non mancarono i nostri consensi né i no-
stri voti, sia pure nel quadro di critiche ch e
l 'esperienza successiva ha dimostrato giuste
e fondate . Abbiamo, in tutti questi mesi, in-
sistito, vi abbiamo tallonato perché venisser o
affrontati in modo giusto, a volte secondo
gli impegni da voi stessi solennemente sot-
toscritti, i nodi, i punti di aggancio di un a
programmazione democratica : la legge urba-
nistica, le regioni, il piano della scuola, gl i
enti di sviluppo agricolo, una riforma tri-
butaria, ecc .

Ma chi ha eluso questi problemi ? Chi si è
piegato alle lettere minatorie, ai discorsi del -
l 'onorevole Colombo e del dottor Carli ? No n
certo noi, onorevole La Malfa ! Non certo noi ,
onorevole Riccardo Lombardi ! Non certamen-
te noi ci apprestiamo a dare un voto favore-
vole a questo bilancio del 1965 così come ci
viene presentato. In questo bilancio vi sono, sì ,
delle scelte, non vi è dubbio, ma sono le scelt e
degli altri . Sono le indicazioni della continua-
zione di una politica delle entrate che tutti i

settori democratici di questa Assemblea hann o
più volte criticato come non giuste economi-
camente né socialmente . Sono le indicazion i
della continuazione, anzi dell ' esasperazione d i
una politica della spesa basata su piani setto-
riali, dall'agricoltura al Mezzogiorno, politica
dalla cui critica eravamo partiti in molti, i n
questa Assemblea e fuori, anni fa, per avan-
zare l'esigenza di una programmazione demo-
cratica. Non è certamente colpa nostra, non
può essere addebitato a noi se le scelte operate
dai due governi di centro-sinistra sono an-
date in direzione opposta a quella di una se-
ria e democratica politica di programmazion e
economica .

Non siamo noi, ad esempio, che abbiam o
consentito al ritiro di due provvedimenti :
l'imposta cedolare e l'imposta speciale sull e
automobili . Voi sapete che noi avevamo cri-
ticato tutti e due questi provvedimenti, m a
da parte di alcuni gruppi della maggioranza ,
da parte dei compagni socialisti, essi eran o
stati presentati come una tappa sulla via d i
una giusta e democratica selezione delle en-
trate e dei consumi, sulla via di una program-
mazione democratica . Ma, anche qui, hanno
vinto glì altri, hanno vinto i campioni dell e
evasioni fiscali, ha vinto il professor Valletta ,
presso il quale ella, onorevole Colombo (voglio
ripeterlo, in quest'aula, anche se glielo ab-
biamo già detto alla televisione nel corso dell a
campagna elettorale), si è precipitato, con u n
atto politico che dimostra l'assoluta mancanz a
di senso dello Stato e di dignità di governant e
in un uomo come lei, che ostenta invece tant a
severità e sussiego nei confronti delle rivendi-
cazioni dei ferrovieri o dei pensionati o d i
altri lavoratori .

AMENDOLA GIORGIO. Ella aveva il do-
vere, onorevole Colombo, di informare prima
i membri della Commissione bilancio. Non s i
doveva correre in quel modo dal Consiglio de i
ministri per andare a presentare al professo r
Valletta il provvedimento su un piatto d'ar-
gento ! Mi meraviglio che i compagni socialist i
non abbiano avvertito tutto ciò. Se mai, poteva
andarci l 'onorevole Pieraccini, se non altro
per motivi di concorrenza elettorale .

CHIAROMONTE . Mi scuserete se ho citato
questi due episodi dell'imposta cedolare e
delle automobili : il fatto è che, a parte i l
giudizio politico che bisogna dare sul compor-
tamento del ministro del tesoro, e a parte
anche ogni giudizio di merito sul quale dir ò
più avanti, questi due provvedimenti son o
indicativi del processo di involuzione dell a
notifica di centro-sinistra e del suo fallimen-
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to come politica rinnovatrice della vita eco-
nomica, sociale e civile del paese .

Ai nostri critici in buona fede, a quegl i
uomini della maggioranza ed anche della de-
mocrazia cristiana, che pur vedono con chia-
rezza e amarezza come vanno le cose, noi
comunisti, forti anche della rinnovata fiducia
elettorale di domenica scorsa, rimproveriamo
l ' incoerenza, la mancanza di chiarezza, di vo-
lontà, di forza politica . Ma noi non vogliam o
certo limitarci alla denuncia della situazione ,
all'indicazione delle responsabilità . È nostr a
intenzione, invece, oggi più che ieri, dopo i l
22 novembre più che ieri, riannodare le fil e
di un dibattito serio con tutte le forze demo-
cratiche e di sinistra, socialiste, laiche e cat-
toliche, sui compiti che ci stanno davanti, su
quello che bisogna fare dopo il fallimento de l
centro-sinistra, per andare oltre, per affrontare
e risolvere i problemi aperti nella società na-
zionale .

La campagna elettorale è finita, onorevol e
Colombo, i fumi della propaganda anticomu-
nista, tanto sterile quanto inefficace, sono or -
mai dispersi . Torniamo a noi, onorevoli col -
leghi, vediamo dunque i problemi che stann o
di fronte all'Italia .

In quale visione, in quale prospettiva ge-
nerale si inquadra questo dibattito sul bilan-
cio del 1965 ?

Dicevo prima che vi è stata la tendenza, in
queste ultime settimane di campagna eletto-
rale, a dare qualche intonazione rosea al giu-
dizio sull'attuale situazione economica ita-
liana. Il Presidente del Consiglio è andato a
Tranto giovedì scorso e ha detto : « Si può
dire che siamo sul punto di superare, abbiamo
probabilmente superato il momento più diffi-
cile della nostra esperienza di economia in
crisi » . E i giornali governativi hanno fatt o
naturalmente coro e hanno scritto a tutte let-
tere che ormai le difficoltà sono dietro alle no-
stre spalle .

Da cosa deriva questo giudizio ? Si è par -
lato molto, nel corso della campagna eletto-
rale, della bilancia dei pagamenti (anche l'ono-
revole Colombo ne ha parlato alla televisione) ,
si è parlato meno dell'andamento dei prezz i
ed ancora meno della produzione industriale ,
dei livelli di occupazione, degli investimenti .

Noi non sottovalutiamo, onorevole Colom-
bo, né tanto meno ignoriamo i fatti che s i
sono verificati o che sono venuti mutando
in questi ultimi mesi ; né chiudiamo gli occh i
di fronte a quello che è stato definito una sort a
di « prodigio » e di nuovo « miracolo » del-
l'economia italiana : l'inversione di tendenz a
nel campo dei rapporti commerciali con l'este-

ro e nella bilancia dei pagamenti . Anche qui
però vorrei invitare tutti alla necessaria caute -
la e a un doveroso senso di responsabilità . Gl i
inni giocondi non servono molto in materi a
di analisi economica : e sarebbe stata assai op-
portuna, da parte dei ministri del bilancio e
del tesoro, una disamina più attenta, qui in
Parlamento, dell'andamento delle esportazion i
e delle importazioni negli ultimi mesi, per
farci meglio intendere la portata reale di que-
sto nuovo « prodigio » .

In verità, a noi sembrano assai fragili le
basi sulle quali si è avuto questo cambiamen-
to di tendenza . In termini monetari, nei se i
mesi che vanno dall'aprile al settembre de l
1964, abbiamo questi dati : i pagamenti per
importazioni sono diminuiti, rispetto al cor-
rispondente periodo del 1963, dell'8 per cen-
to; le riscossioni per esportazioni sono aumen-
tate del 18 per cento . Guardando al valore
delle merci e considerando i primi otto mes i
di quest'anno, le importazioni sono aumenta -
te del 2,5 per cento e le esportazioni del 16,9 .

Da cosa deriva la diminuzione delle im-
portazioni? Deriva - lo ha detto il dottor Carl i
a Bari - per più della metà da beni di inve-
stimento, macchinari, attrezzature industria-
li, autoveicoli . Le maggiori esportazioni sono
da ricercarsi, in parte notevole, in prodott i
prelevati da scorte e realizzati a prezzi infe-
riori ai costi .

Ma vi è di più, onorevole Colombo . Se
si guarda l'andamento comparato della bi-
lancia dei pagamenti e della produzione in-
dustriale, si trova una coincidenza che non
può non farci riflettere . L'andamento dell a
bilancia dei pagamenti si è invertito in sens o
favorevole nel mese di aprile, proprio men -
tre gli indici della produzione industriale co-
minciavano ad abbassarsi . azzardato allo-
ra affermare, o per lo meno avanzare l'ipote-
si di un legame assai profondo tra migliora -
mento della bilancia dei pagamenti e inizi o
di una fase di ristagno, di stagnazione, in
alcuni casi di recessione dell'attività indu-
striale del nostro paese? A noi sembra di no .
In ogni caso non può essere contestato il
fatto che anche la questione della bilancia
dei pagamenti non deve considerarsi avuls a
dal quadro generale della situazione econo-
mica . E noi comunisti non esitiamo a dare ,
dell'attuale situazione economica, un giudi-
zio seriamente preoccupato .

Qui mi soccorrono i pochi dati forniti dal -
la relazione previsionale dell'onorevole Pie-
raccini . Il reddito nazionale aumenterà, ne l
1964, in termini reali, del 3 per cento, e que-
sto incremento sarà dovuto, in gran parte,
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all'aumento della produzione agricola e all e
attività terziarie, mentre la produzione indu-
striale resterà più o meno stagnante, con u n
aumento che si prevede supererà di poc o
l'uno per cento. Nei primi otto mesi del 1964 ,
di fronte a notevoli ritmi di incremento del -
l'industria chimica e di quella del petrolio ,
abbiamo avuto le seguenti flessioni negli al-
tri rami dell'industria : alimentari 3,2 per
cento; tessili 5,1 ; metallurgiche 5,8 ; meccani -
che 9,7 . Si calcola inoltre che l'industria del-
le costruzioni, nel complesso, risulterà ridot-
ta nel 1964 déll'11 per cento in termini mone-
tari, del 29 per cento in termini reali . Le
abitazioni progettate nel periodo gennaio-
agosto 1964 sono diminuite del 22,7 per cento
rispetto a quelle progettate nello stesso pe-
riodo dell'anno scorso . Abbiamo inoltre u n
andamento degli investimenti industriali pe r
macchine ed attrezzature che segna una sen-
sibile diminuzione rispetto all'anno scorso .
Il totale degli investimenti industriali lord i
risulterà diminuito quest'anno del 5 per cen-
to. Altro che quadro roseo come quello ch e
voi avete fornito durante la campagna elet-
torale !

Ma questo quadro, onorevoli ministri, di-
venta ancora più cupo se si guarda ai livell i
di occupazione, ai dati cioè che toccano d a
vicino la vita, le condizioni di lavoro, il sa-
lario delle masse operaie e lavoratrici e delle
loro famiglie . Non intendo ripetere qui un a
denuncia che già abbiamo fatto in quest'au -
la quando, circa un mese fa, abbiamo pre-
sentato una serie di interrogazioni sulla si-
tuazione dei livelli di occupazione nelle più
grandi città industriali del paese. E voglio
soltanto ricordare alla Camera due o tre ci-
fre che esprimono pienamente la drammati-
cità della situazione . A Milano si trovano ad
orario ridotto, nella sola industria metalmec-
canica, a tutto settembre, oltre 73 mila la-
voratori, che sono pari al 76 per cento de i
lavoratori impegnati nelle aziende interessa-
te, e circa 7 mila sono i licenziati dalle azien-
de dello stesso tipo . A Torino, su 341 mil a
dipendenti dell'industria di tutti i settori, sol -
tanto 189 mila (meno della metà) fanno u n
orario che vada oltre le 40 ore settimanali .
Nell'industria metalmeccanica di Napoli s i
contano, negli ultimi quattro o cinque mesi ,
7 mila e più lavoratori a orario ridotto e circ a
2 mila licenziamenti .

Questa è la situazione . Questi sono alcun i
dati reali della nostra vita economica sui
quali bisogna riflettere . Ma un esame atten-
to, responsabile delle ragioni profonde d i
questi fatti, una indicazione chiara della po-

litica da seguire di fronte ad essi invano s i
cercherebbero nei documenti ufficiali di poli-
tica economica di questo Governo .

Quali sono le prospettive per il 1965? An-
che queste ci sono indicate dal ministro de l
bilancio : aumento del reddito nazionale de l
3-4 per cento, aumento della produzione in-
dustriale del 6 per cento, incremento dell a
occupazione dell'uno per cento .

Di fronte a queste cifre, onorevole mini-
stro del bilancio, mi sembra veramente azzar-
dato parlare di superamento della depressio-
ne congiunturale . Ci troviamo invece di fron-
te, a mio parere, ad una situazione di sta-
gnazione prolungata, il cui permanere ed i l
cui aggravarsi, sotto certi aspetti, sono la con-
seguenza, da un lato dell'origine strutturale
delle difficoltà congiunturali che abbiamo co-
minciato ad avvertire nei mesi e negli ann i
passati, e dall'altro lato degli effetti della po-
litica di intervento messa in atto prima dal
Governo Leone e poi dai due governi Moro .
Assai gravi ci appaiono quindi, in questo
momento, le responsabilità dei membri de l
Governo per il permanere della stagnazione ,
per l'aggravarsi di certi aspetti della situa-
zione economica .

E qui ci consentirete di ricordare come i
pericoli a cui si andava incontro siano stat i
da noi in questa Camera più volte denuncia -
ti, sin dall'epoca in cui discutemmo le di-
chiarazioni programmatiche del Governo Leo-
ne e successivamente del primo Governo
Moro.

Abbiamo sottolineato più volte, qui e fuor i
di qui, il carattere strutturale delle difficoltà
economiche e finanziarie che attraversavamo
e l'assurdità di una politica che si ripromet-
teva di « ripristinare », come si disse, il mec-
canismo di sviluppo degli anni del « mira -
colo », meccanismo che si era inceppato, che
faceva acqua, che non riusciva più ad assi -
curare un sostenuto ritmo di espansione alla
nostra economia. Non ci siamo mai stancat i
di tallonarvi a passo a passo sulla via che ave -
vate intrapreso ed abbiamo sollevato più volte
il problema della necessità e dell'urgenza del -
l'avvio di una politica di programmazion e
democratica . Ma la politica del dottore Carl i
e dell'onorevole Colombo è stata ingoiata, ro-
spo su rospo, dagli altri partiti della coalizion e
ed anche da uomini e forze della democrazi a
cristiana che pure avevano dato in passato
un giudizio assai critico dell'espansione mo-
nopolistica; un giudizio assai vicino, in molti
punti, a quello che davamo noi . Di cedimento
in cedimento, si è giunti alla formazione e d
al programma del secondo Governo Moro, al
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bilancio

	

1965,

	

alla

	

situazione

	

attuale ;

	

si

	

è sul tasso di sviluppo del reddito nazionale » .
giunti all 'affermazione dell 'onorevole Pierac - A cinque mesi di distanza, di fronte alle cifre
cini, ministro socialista del bilancio, secondo che abbiamo dato, di fronte all'attacco mas -
la quale non vi era altra via, dato che per
sanare lo squilibrio fra domanda e offerta s i
doveva agire in modo discriminato .

Intendiamoci . Pur essendo convinti ch e
non si trattava e non si tratta soltanto di sta-
bilire una più o meno giusta terapia con-
giunturale, pur essendo convinti che le ori-
gini delle difficoltà congiunturali erano e son o
da ricercarsi nelle strutture economiche de l
nostro paese, noi critichiamo la vostra poli-
tica anche sotto l'aspetto strettamente con-
giunturale : e non siamo i soli . Non so se ella ,
onorevole Pieraccini, abbia avuto occasione d i
leggere quello studio del professor Fuà, ch e
citavo prima, in cui si afferma che di front e
ad un governo come il primo Governo Mor o
si aprivano tre possibili politiche economiche
congiunturali : la prima, tendente a stabiliz-
zare i prezzi senza preoccuparsi molto dei li -
velli di produzione e di occupazione, cioè bat-
tente la via classica ; la seconda, tendente a
stabilizzare i prezzi e l'occupazione con ap-
posite manovre e accordi nel settore sala-
riale ed in quello fiscale; la terza, tendente
a stabilizzare i livelli di occupazione e di pro-
duzione senza preoccuparsi di una certa infla-
zione controllata. Tutte e tre queste direttric i
si sono accavallate nella vostra politica con-
giunturale in modo confuso, contraddittorio ,
incoerente . Abbiamo di fronte a noi oggi l e
conseguenze negative di tutte e tre queste po-
litiche : una diminuzione dell'occupazione ,
una flessione della produzione industriale ,
una continuazione, sia pure attenuata, ma no n
molto, del processo di inflazione .

Fu certamente esagerato, allora, lo sdegno
dell'onorevole Moro quando, in questa Ca-
mera, rispondendo proprio a chi vi parla, in
sede di dibattito sulla fiducia al primo Go-
verno da lui presieduto, affermò che non s i
poteva prestare credito, anzi che era strabi-
liante la nostra affermazione secondo la quale
l'indirizzo fondamentale della politica econo-
mica governativa avrebbe portato, in brevis-
simo tempo, all'intrecciarsi aggrovigliato, con -
fuso e contraddittorio di processi inflazioni-
stici e recessivi, con grave danno per le pos-
sibilità di ripresa e di sviluppo di tutta l'eco-
nomia italiana . Ma ancora il 24 giugno scors o
il Presidente del Consiglio affermava, in que-
st ' aula : « La nostra ambizione, il nostro im-
pegno, la volontà del Governo si concretan o
in una politica di stabilizzazione che non ab-
bia effetti, o abbia effetti trascurabili, su l
piano dell ' occupazione e contemporaneamente

siccio ai livelli di occupazione della class e
operaia, abbiamo o no il diritto, onorevol e
Pieraccini e compagni socialisti, di chiedere
al Presidente del Consiglio, al ministro de l
bilancio, al Governo, dove siano andati a fi-
nire quell'ambizione, quell'impegno, quell a
volontà ? E soprattutto abbiamo o no il di -
ritto di chiedere che si traggano le necessarie
conseguenze dal fallimento, nei fatti, di un in-
dirizzo che così solennemente si proclamava ?

Oggi si scontano le conseguenze di una
scelta generale, e queste conseguenze vengon o
pagate dai lavoratori . I compagni socialist i
hanno sostenuto – l'ha detto ieri l'onorevol e
Brodolini – che il risultato sfavorevole che
essi hanno ottenuto nelle recenti elezioni am-
ministrative deriva dalle difficoltà della con -
giuntura. Ma quale azione ha condotto que-
sto Governo per superare tali difficoltà e d
avviare un nuovo tipo di sviluppo del nostr o
paese ?

Vedete, noi comunisti non abbiamo ma i
condiviso, in tutti i mesi passati, le visioni
strumentalmente catastrofiche delle prospet-
tive della nostra economia ; non abbiamo,
cioè, mai ritenuto che la patria fosse in pe-
ricolo, sull'orlo del precipizio . Da una con -
giuntura sfavorevole, da una depressione ci-
clica, alla fine si esce (non ci sembra, però ,
che il nostro paese ne sia ancora uscito) ; ma
come se ne esce ? con quali costi ? a spese di
chi ? a quali nuovi livelli di ritmi di espan-
sione ?

Voi a questi problemi non avete prestato
attenzione. Bisognava « ripristinare » il mec-
canismo inceppato secondo quanto predicava
e comandava il dottore Carli . E così vi siete
rinchiusi nell'assai semplicistico giudizio, ch e
il ministro Pieraccini ha ripetuto nella sua
esposizione, sullo squilibrio generale indiffe-
renziato tra domanda ed offerta, senza effet-
tuare una indagine, una ricerca, senza adot-
tare una politica in ordine alle componenti
differenziate di questa domanda e di quest a
offerta. Eppure, questa ricerca e questa inda-
gine si erano fatte, negli anni del « miracolo » ,
e ad esse avevano dato un contributo irnpor-
tante i compagni socialisti, uomini di demo-
crazia laica, rappresentanti anche del movi-
mento cattolico. Non dimentichiamo questo
contributo : riteniamo anzi che l'involuzione
politica successiva, che ha portato il centro -
sinistra all'approdo fallimentare di oggi, par-
ta appunto dall'accantonamento delle conclu-
sioni a cui si era giunti nel 1961 e nel 1962 .
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Esistono,

	

per questo, precise

	

responsabilità spettiva produttiva (anche nell'ambito euro-
politiche

	

che noi non ci stanchiamo di de- peo), questioni di ritardo tecnologico grave,
nunciare . e

	

così via .

	

Si pensi, ad esempio, ai settor i
Tuttavia a noi comunisti

	

in

	

questo mo- dell'automobile, delle macchine utensili, del -
mento preme soprattutto guardare in avanti ,
renderci conto di quello che sta succedend o
oggi nel nostro paese, cercare ostinatamente
una via per la ripresa di un dialogo proficuo ,
costruttivo tra tutte le forze democratiche
laiche e cattoliche, per assicurare alle class i
lavoratrici, alla nazione italiana una prospet-
tiva di sviluppo e di progresso .

Molto tempo è stato perso, a vantaggi o
delle forze conservatrici e moderate, a van-
taggio di forze profondamente antidemocra-
tiche . Non possiamo perderne altro. Non pos-
siamo restare inerti o compiacenti di front e
al tentativo di riorganizzare, di ripristinare ,
sia pure su basi nuove, il vecchio meccani-
smo di accumulazione monopolistica, con l e
sue storture e le sue contraddizioni . Derive-
rebbe dal successo di questo tentativo un pe-
ricolo gravissimo per tutta la società nazio-
nale e per la stessa vita democratica del no-
stro paese .

Guardiamo dunque ai problemi reali, ono-
revoli colleghi, alle questioni che sono apert e
oggi, a come si stanno muovendo i gruppi pi ù
potenti della società nazionale ; guardiamo ai
problemi decisivi delle strutture . Gli anni de l
« miracolo » economico e l'attuale periodo di

vacche magre » ci dimostrano entrambi, e
con drammatica urgenza, un fatto fondamen-
tale : la crescente incompatibilità fra i cost i
sociali di una espansione affidata al parame-
tro del mero profitto privato e le esigenze d i
maggior benessere della collettività .

È necessario avere piena coscienza anzi -
tutto del fatto che ci troviamo di fronte ad
una fase non breve di stagnazione, le cu i
cause non sono soltanto congiunturali, ad una
fase di riorganizzazione . Ciò vale in prim o
luogo per l'agricoltura : sarebbe estremamente
dannoso farsi abbagliare dall'andamento fa-
vorevole che ha presentato quest'anno la pro-
duzione agricola, e non considerare invece i l
permanere e l'esasperarsi di problemi strut-
turali acuti che investono le strutture fon-
diarie, i rapporti contrattuali e sociali per
tanta parte arcaici e nemmeno sfiorati dalla
recente legge approvata dalla maggioranza ,
gli aspetti del mercato, le trasformazioni agra -
rie e la politica degli investimenti . Ciò vale
anche per tutto il settore della distribuzione ,
che ha bisogno di drastiche trasformazioni, a
cominciare dalla Federconsorzi, ed anche pe r
alcuni fondamentali settori industriali, ne i
quali le difficoltà investono problemi di pro -

l'elettromeccanica pesante .
Queste situazioni non possono essere affron-

tate con più o meno adatte terapie congiun-
turali, ma con politiche che investano i pro-
blemi di struttura, in una parola con una
politica di programmazione democratica .

Questa politica è necessaria, onorevole mi-
nistro, è urgente, anche perché il grande pa-
dronato italiano, i più potenti gruppi mono-
polistici industriali e finanziari indicano una
loro politica, avanzano una loro prospettiv a
per far fronte alla situazione attuale e pe r

superarla .
Credo che tutti voi abbiate letto sui gior-

nali le « previsioni » della Confindustria per
il triennio 1964-1966 . In effetti, queste « pre-
visioni » (questa è la cosa strana nel nostr o
paese) rappresentano a tutt'oggi – novembre
1964 – l'unico schema di prospettiva che sti a
davanti a noi per l'industria italiana ; ed è
per lo meno strano che ad esse non si sia fatt o
alcun riferimento nei discorsi che qui hann o
tenuto i ministri Pieraccini e Colombo . A
questo proposito invito formalmente il mini-
stro del bilancio ed il ministro del tesoro a
pronunciarsi, alla fine di questo dibattito, con
chiarezza, su queste « previsioni » .

AMENDOLA GIORGIO. Questo è un pro-
blema importante .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Ab-
biamo già detto quello che pensiamo, e cio è
che è possibile uno sviluppo del 5 per cento .

CHIAROMONTE . Verrò al famoso 5 pe r
cento, onorevole Pieraccini, che considero u n
giudizio fantascientifico per il modo in cui è
esposto .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Allora
ella è d'accordo con la Confindustria .

CHIAROMONTE . Onorevole ministro, no n
basta esprimere un augurio, non basta dire
che il Governo vuole raggiungere un tasso d i
sviluppo del 5 per cento, è necessario indicare
la politica atta a raggiungerlo ; non indican-
dola, voi vi dichiarate implicitamente d'accor-
do con le previsioni della Confindustria .

DE PASCALIS, Relatore . Questa è logic a
aristotelica .

AMENDOLA GIORGIO . Bisogna affermar e
che comanda il Parlamento e non la Confin-
dustria . Questo è il centro della programma-
zione .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Noto in
questi continui richiami alla Confindustria un a
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certa tendenza interessante dal punto di vist a
politico .

CHIAROMONTE . Onorevole ministro, m i
auguro che ella riesca a trovare tendenze inte-
ressanti anche nei risultati elettorali, soprat-
tutto in quelli che riguardano il suo partito .

Ebbene, che cosa indicano le previsioni »
della Confindustria? Indicano una riduzio-
ne generale dell'occupazione industriale, da l
1963 al 1966, del 4,4 per cento . Nonostante
questa minore occupazione, però, l'indice dell a
produzione industriale dovrebbe accrescers i
del 7,2 per cento nel 1965 rispetto al 1964, e
del 7,6 per cento nel 1966 rispetto al 1965 . S i
coglie qui subito un elemento, assai impor -
tante e sul quale dirò qualcosa più avanti, ri-
guardante le prospettive che si aprono nel vivo
dei rapporti e delle condizioni di lavoro dell a
classe operaia . Ma per il momento mi prem e
sottolineare un altro aspetto .-Le previsioni de-
gli investimenti e quelle dell'occupazione ne i
diversi settori ci offrono un quadro assai diffe-
renziato ed articolato . Voglio dire, cioè, che ,
secondo la Confindustria, l'apparato produt-
tivo industriale del paese nel 1966 sarà note-
volmente diverso da quello che è oggi : siamo
di fronte – ecco il punto – a precisi accenni d i
programmazione monopolistica per un nuov o
assetto dell'industria nazionale . Un nuovo as-
setto anche territoriale : dato che – afferma il
documento confindustriale – « la ripartizion e
territoriale degli investimenti pone in luc e
una tendenza alla diminuzione della quota di
capitale che sarà presumibilmente investita
nell'industria meridionale » .

Si discute, attualmente, sull'ipotesi ch e
queste « previsioni » della Confindustria costi-
tuiscano un ulteriore strumento di pression e
politica nei confronti del Governo e dei par-
titi della maggioranza . A me sembra, in ve-
rità, che questa discussione sia abbastanz a
oziosa e comunque poco producente . Non sot-
tovaluto certamente gli elementi di pesant e
pressione psicologica che sono insiti in tutta
l'attuale politica dei ceti padronali del no-
stro paese e sono usati anche e soprattutto nel -
l'attacco contro le organizzazioni sindacali e ,
più in generale, contro il potere contrattuale
dei lavoratori . Ma anche questo è un fatto rea-
le, da cui evidentemente non si può prescin-
dere per avanzare un giudizio .

In realtà, a me sembra che le « previsioni »
della Confindustria esprimano, con chiarezza ,
una tendenza e un indirizzo ; anzi, qualcosa d i
più, un'azione già in atto di riorganizzazione
e di concentrazione monopolistica . E si badi :
quando parliamo di prassi in atto, di riorga-
nizzazione e di concentrazione monopolistica,

questo non è in contraddizione con il giudizio
di stagnazione prolungata che prima abbiam o
espresso. Al contrario, la caratteristica di tal e
processo è proprio quella di svolgersi, di pren-
dere le mosse da una situazione di stagna-
zione : esso è in effetti il modo in cui le class i
dirigenti monopolistiche pensano di uscir e
dalle difficoltà attuali e di raggiungere un
nuovo equilibrio . Che questo nuovo equilibri o
sia dannoso per l'economia nazionale nel su o
complesso ; che lo sviluppo economico, social e
e civile del paese possa essere gravemente pre-
giudicato nei suoi stessi ritmi di espansione
dal successo delle « previsioni » padronali ; che
la politica indicata dalla Confindustria rech i
in sé gravi elementi di ulteriore involuzione
antidemocratica a scapito dei diritti fonda -
mentali e costituzionali dei lavoratori e de i
contadini italiani è un altro discorso . Sta di
fatto che ci troviamo di fronte ad una chiar a
indicazione di tendenza : e su questa dobbia-
mo regolarci, su questa debbono regolarsi tut-
ti coloro che vogliono una politica di effettivo
ri nnovarnentc .

Sia ben chiaro . Abbiamo parlato di ten-
denza e non a caso. Non riteniamo affatto che
il processo di riorganizzazione e di concentra-
zione monopolistica sia facile a realizzarsi . Per
questo vi è bisogno di due elementi fonda-
mentali : il primo riguarda il ruolo, la fun-
zione, la capacità contrattuale dei lavorator i
e delle loro organizzazioni sindacali ; il se-
condo riguarda la politica del Governo .

A proposito di questa seconda questione ,
ci soccorre, ancora una volta, il governator e
della Banca d'Italia, che ha tenuto a Bari
alcune settimane fa un discorso che io riteng o
altrettanto importante di quello tenuto all'in-
domani delle elezioni politiche del 28 aprile
1963. Il dottore Carli, che aveva a fianco l'im-
mancabile onorevole Colombo, così si è espres-
so : « Affinché l'apparato produttivo riprenda
la propria attività, occorre ricostituire l'equi-
librio tra costi e ricavi . Ciò non può avvenire
che gradualmente, destinando gli aumenti
della produttività alla ricostituzione di ragio-
nevoli margini di profitto » . E ancora : « Du-
rante il periodo nel quale questi aggiusta -
menti si compiono, le incertezze suscitate da l
timore di mutamenti istituzionali nell'ordina-
mento produttivo non potrebbero non aggra-
vare il costo degli aggiustamenti stessi, anch e
in termini di occupazione . Urge ricostituir e
prospettive di lungo periodo, senza le quali gl i
imprenditori non decidono nuovi investi -
menti : ma ciò riuscirebbe impossibile se si
accogliessero soluzioni tali da rendere dubbi o
l'esito della decisione dell'imprenditore » .
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Non c'è che dire : il ragionamento del dot-
tore Carli non fa una grinza, è di una logic a
stringente, è la conseguenza necessaria cui s i
giunge con un tipo di politica come quell o
che voi avete perseguito in tutti questi mesi .
I « due tempi » hanno le loro esigenze e con-
ducono, come appunto abbiamo sempre soste-
nuto, all ' abbandono delle riforme e della pro-
grammazione .

Voglio citare, ancora una volta, il profes-
sore Fuà : « una cosa è pensare che con
un'opera di razionalizzazione e di riforme dell e
strutture economiche, che probabilmente ri-
chiederà tempo, si potranno e si dovranno eli -
minare le sacche di rendita e per tale via ab-
bassare fortemente il saggio di profitto ; e tut-
t'altra cosa è immaginare che uno schiaccia -
mento dei profitti ottenuto semplicemente gra-
duando l ' aumento generale dei prezzi rispetto
a quello dei salari possa proseguire a lungo
senza pregiudicare gli incentivi a occupar e
lavoro e a produrre » .

Ma, come dicevo, il tentativo del grand e
padronato di uscire dalla crisi consolidando e
ammodernando il nuovo meccanismo di accu-
mulazione dovrebbe andare avanti, e v a
avanti, oltre che attraverso trasformazioni tec-
nologiche e produttive, anche e soprattutto at-
traverso profonde trasformazioni nell'organiz-
zazione e nei rapporti di lavoro . Dovrebbe av-
venire e avviene, cioè, sulle spalle della classe
operaia, con implicazioni che riguardano tutt a
la vita democratica del nostro paese . E qui s i
inserisce – ne tratterò brevissimamente – la
questione dei salari .

Non può sfuggire ad alcuno, io credo, l a
circostanza che negli ultimi discorsi di espo-
nenti governativi non si fa più riferimento
esplicito alla politica dei redditi .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Ella non
è abbastanza informato .

CHIAROMONTE. Ricordiamo tutti l'insi-
stenza ossessiva con cui questa questione ve-
niva avanzata fino al giugno scorso, fino a
quando cioè l'esecutivo della Confederazion e
generale italiana del lavoro disse una parola
assai ferma e chiara al riguardo . Come mai
non se ne parla più ? Sia ben chiaro : noi non
riteniamo affatto che la questione possa con-
siderarsi definitivamente accantonata; essa tor-
nerà certamente in discussione, in una forma
o nell'altra, e sarà tema di dibattito e di scon-
tro tra le forze politiche ed economiche de l
nostro paese . Ma, per il momento, non se n e
parla . Perché ? Che cosa è successo ? suc-
cesso che si è avuto nel 1964 un aumento de i
salari reali del 12 per cento, di fronte ad u n
aumento dei salari contrattuali del 16 per

cento . Si è invertita così una tendenza ch e
durava da alcuni anni . Si è imposto cioè, d i
fatto, un certo contenimento della dinamic a
salariale . A questo si è giunti con la pression e
psicologica di cui parlavo prima incentrata
sull'incertezza del posto di lavoro, con i mu-
tamenti intervenuti nel mercato del lavoro i n
seguito ai licenziamenti e all'inizio di un cert o
tipo di disoccupazione, con l'incitamento ch e
il Governo ha dato ai padroni per la resi-
stenza più strenua e intransigente, muovendo-
si come si è mosso nei confronti delle rivendi-
cazioni dei ferrovieri, degli statali, dei pen-
sionati e di altre categorie di lavoratori . L'of-
fensiva padronale contro il potere contrattual e
dei sindacati è stata altresì favorita (non s i
può dimenticare e lo denunciamo) dall'inerzi a
del Governo, nonostante gli impegni solenni
più volte assunti, in merito alla questione dello
statuto dei diritti dei lavoratori .

Non vorrei qui riprendere le posizioni ch e
allora esprimemmo sulla politica dei redditi ,
se non per aggiungere che la giustezza d i
quelle posizioni di principio (inerenti cioè a l
funzionamento stesso di un regime democra-
tico) è stata convalidata da prese di posizion e
di uomini di rilievo della stessa attuale mag-
gioranza. Già nello schema di piano preparato '
dall'onorevole Giolitti era espressa una posi-
zione, che certamente non era la nostra, m a
che era assai diversa da quella più volte ripe -
tuta dagli onorevoli Colombo e Moro : e questo
è stato chiarito ancora successivamente dallo
stesso onorevole Giolitti in un interessante ar-
ticolo pubblicato su Il Ponte . Ma v'è di più ;
nel suo intervento al congresso nazionale dell a
democrazia cristiana, l'onorevole Fanfani af-
fermava che « hanno ragione governanti e teo-
rici di dire che senza la collaborazione degl i
interessati non si programma . Ma avrebbero
torto a chiederla solo per la politica dei red-
diti, cioè per la riparazione del danno prodot-
to dalla mancata programmazione . La colla-
borazione delle interessate organizzazioni sin-
dacali deve essere chiesta più concretament e
per la prevenzioni dei danni, e quindi per l a
politica degli investimenti » .

Oggi non parlate più di politica dei redditi :
e questo dimostra, oltre ogni altra cosa, anch e
il carattere strumentale della vostra richiest a
di giugno, tesa ad ottenere, puramente e sem-
plicemente, un contenimento o un blocco dell a
dinamica salariale . Ma questo dimostra ancor a
un altro assunto che noi abbiamo sempre so-
stenuto : che cioè, quando da parte vostra s i
insisteva sul rapporto salari-produttività com e
fatto centrale di tutta la politica economica ,
si sbagliava profondamente, in una situazione
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come quella italiana . Questo rapporto è impor -
tante e in alcuni momenti decisivo – non l o
neghiamo – ma esso non può essere conside-
rato avulso, separato (come voi avete fatto) da i
problemi più grandi degli investimenti, dell a
produzione, della scelta della programma-
zione .

Noi salutiamo con grande sodisf azione l a
presa di posizione che a suo tempo effettuò l a
Confederazione generale italiana del lavoro :
con essa la più grande organizzazione sinda-
cale italiana ha salvato una fondamentale posi-
zione di principio non soltanto per i lavora -
tori, ma per la democrazia italiana . Ed è pro-
prio partendo da quella presa di posizion e
che oggi è possibile un largo schieramento d i
forze socialiste, democratiche e popolari tal e
da far fallire il tentativo della Confindustria ,
da allontanare le prospettive di acutizzazion e
della lotta politica e sociale nel paese e da
imporre una programmazione democratica .

Sono giunto così alla parte conclusiva de l
mio intervento, che riguarda appunto l'urgen-
za drammatica dell'avvio ad una politica d i
programmazione . L' onorevole Pieraccini ( e
vengo quindi alla questione del 5 per cento )
ha affermato che è necessario, anzi indispen-
sabile, puntare per il prossimo quinquenni o
su un aumento del reddito nazionale del 5 pe r
cento . Ma cosa è questo ? Un augurio ? Una
pia speranza ? L 'onorevole Pieraccini non può
dirci certamente che questo sia un indirizzo
programmatico . E non è nemmeno una pre-
visione economica seria, così come è formu-
lata . Anche nel piano Giolitti, che tanto si
differenzia dalla relazione previsionale (in
senso favorevole naturalmente), il punto d ì
partenza era l'incremento del 5 per cento . Noi
criticammo l 'assunzione di questo parametro
del 5 per cento di incremento del reddito com e
un punto di partenza e non come un obiettiv o
d ' una politica di programmazione, per cu i
facili risultavano le critiche per coloro che vo-
levano seppellire il piano Giolitti dimostrand o
che si trattava di un piano non realistico : ep-
pure in esso erano contenute indicazioni pro -
grammatiche che noi ritenevamo positive .

Oggi il discorso, ripeto, appare addirittur a
fantasioso . Come si raggiunge l'aumento de l
5 per cento del reddito ? Quali indicazioni c i
dà l'onorevole Pieraccini ?

Vorrei ricordare soltanto due passi dell a
relazione. Circa la distribuzione, se ne parl a
come di materia che è allo studio da molt i
anni, ma non si dice una parola sulla politica
che bisogna seguire . A proposito, poi, degl i
investimenti, si dice tranquillamente che i
rimborsi che bisogna erogare alle società ex

elettriche daranno certamente luogo ad inve-
stimenti . Ma non si dice di quali investiment i
si tratterà e in quali settori essi saranno fatti .

La politica degli investimenti deve costitui-
re la base per una discussione con i lavoratori .
Noi abbiamo presentato un ordine del giorno ,
di cui chiederemo la votazione alla fine d i
questo dibattito, sulla questione del controll o
degli investimenti . Di fronte ai fatti che stan-
no accadendo e di fronte alle previsioni dell a
Confindustria, è necessaria e urgente una poli-
tica di controllo degli investimenti e di nego-
ziazione al livello politico dei programmi d i
investimenti dei grandi gruppi . E così che
si avvia una politica di programmazione de-
mocratica, onorevole Pieraccini .

Noi non ci limiteremo a chiedere di rispet-
tare formalmente l'impegno governativo con
la presentazione di uno schema scritto entr o
il 31 dicembre. Certamente, chiederemo an-
che questo . Quello che però è oggi necessario è
l'avvio della politica di programmazione pe r
poter raggiungere l'obiettivo dell'aumento de l
reddito nella misura del 5 per cento . Questo
difficile obiettivo esige la mobilitazione dell e
forze politiche .

È con una politica di controllo degli in -
vestimenti che possono essere affrontati i
grandi problemi oggi aperti e, fra questi ,
quelli degli squilibri sociali e territoriali del -
la società nazionale . Con il processo di rior-
ganizzazione in atto e con le previsioni dell a
Confindustria questi squilibri verrebbero an-
cor più aggravati ed esasperati .

Ma veramente voi vi illudete di affrontar e
i problemi dell'agricoltura e del Mezzogior-
no con interventi settoriali? Voi così non l i
affronterete, li porterete anzi ad un punto d i
gravità senza precedenti .

Veramente voi vi illudete, in particolare ,
di affrontare la questione meridionale con l a
continuazione dell'intervento straordinario?
Questa parola d'ordine dell'« intervent o
straordinario » (che tanto avete sbandierato
nella campagna elettorale) è una parola d'or -
dine pseudomeridionalistica, antimeridiona-
listica .

Ecco cosa intendiamo per politica di pro-
grammazione democratica e antimonopolisti-
ca. Voglio fare un solo esempio : la questione
dell'industria dell'automobile . È semplicisti-
co, a nostro parere, pensare che con l'adozio-
ne dell'imposta sull'acquisto delle auto si pos-
sa veramente portare avanti una politica se-
lettiva dei consumi . Ma è altrettanto sempli-
cistico pensare che, con la sua abolizione, si
risolvano i problemi della produzione e degli
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investimenti nell'industria automobilistica ,
problemi che trascendono i confini del paese .

L'organizzazione sindacale unitaria dei la-
voratori metallurgici vi ha rivolto, in un su o
comunicato, una precisa domanda : avete con -
trattato, avete intenzione di contrattare con l a
Fiat il ritiro dell'imposta sulle automobili co n
precisi impegni per quanto riguarda i livelli
di occupazione, la produzione, gli investi -
menti ?

Aggiungo un'altra domanda, onorevole Pie-
raccini, pregandola di rispondere chiarament e
e formalmente ; chiedo cioè se il Governo ha
l'intenzione di mantenere o meno quel punto
del « piano Giolitti » in cui si faceva obbligo
ai grandi gruppi industriali di comunicare
i loro piani di investimento per verificare l a
compatibilità di questi con gli obiettivi ge-
nerali dello sviluppo economico del paese .
Ecco che cosa noi intendiamo per politica d i
controllo degli investimenti . Ho fatto un sol o
esempio, per far comprendere l'esigenza che
il Governo intervenga per determinare e non
per subire l'andamento dell'economia, per -
ché soltanto con una politica di questo tipo
si può ottenere che il tasso di incremento de l
reddito nazionale superi le previsioni dell a
Confindustria e si sottragga al processo i n
atto di stagnazione e di regolazione mono-
polistica .

A questo punto desidero prospettare tre
problemi che si riferiscono direttamente all a
programmazione e sui quali chiediamo ch e
il Governo si pronunzi con chiarezza e senz a
equivoci alla fine del dibattito .

La prima questione è quella dei tempi
della programmazione . Da tutto quanto h o
detto risulta con evidenza, credo, la nostr a
opinione fermamente _contraria ad ogni ulte-
riore rinvio . Sei mesi di più o sei mesi di
meno, onorevole Pieraccini, hanno la loro im-
portanza ! Se il primo Governo Moro avess e
mantenuto i suoi impegni, noi avremmo gi à
affrontato in quest'aula il discorso sulla pro-
grammazione, il che sarebbe stato assai util e
e avrebbe consentito di esercitare un'indub-
bia influenza sull'andamento della situazione
economica del paese . Ora si afferma che il
progetto di piano deve essere sottoposto al
preventivo parere del Consiglio nazionale del -
l'economia e del lavoro . Noi però, francamen-
te, non vediamo questa esigenza. Le organiz-
zazioni e le associazioni rappresentate ne l
C .N .E.L. hanno già avuto ampie possibilità
di esprimere le loro opinioni nel corso de i
lavori della Commissione nazionale per la pro-
grammazione. Noi non facciamo di ciò un a
questione di principio, sia ben chiaro, né vo-

gliamo stabilire precedenti per la procedura
normale di elaborazione della programmazio-
ne, alla quale il C .N .E .L . dovrà dare il suo
contributo. Oggi facciamo soltanto una que-
stione di urgenza immediata, poiché la con-
sultazione del C .N .E .L. può essere presa a pre-
testo per ulteriori rinvii . cosa che non può
volere, ne siamo certi, lo stesso president e
di quel consesso . In ogni caso noi chiediamo
al Governo di ribadire formalmente in que-
st'aula l'impegno che il progetto di pian o
sarà comunque portato in Parlamento entr o
il 31 dicembre .

La seconda questione è quella relativa a i
comitati regionali per la programmazione . Noi
non sottovalutiamo l'importanza di quest a
iniziativa e ne scorgiamo anzi l'utilità in al -
cune regioni del nostro paese, soprattutto ne l
Mezzogiorno, dove è necessario uscire dall a
cappa soffocante degli interventi straordinari
della Cassa per il mezzogiorno e dei suoi or-
ganismi burocratici per dar vita ad un'atti-
vità libera degli organismi locali in termin i
di programmazione economica . Non possiamo
però nascondere la nostra preoccupazione cir-
ca il fatto che l'istituzione di questi comitat i
possa costituire un alibi per l'ulteriore rinvio
dell'istituzione delle regioni a statuto ordina -
rio. A questo proposito intendiamo precisar e
con chiarezza che, a nostro giudizio, a quest i
comitati possono e devono essere affidati im-
portanti compiti di studio e di elaborazione ,
ma che l'approvazione e la direzione del pian o
regionale e il necessario dibattito in periferi a
del programma nazionale restano compit i
esclusivi delle regioni e degli enti locali in
generale . È inammissibile il sabotaggio ver-
gognoso che la maggioranza sta facendo dell e
leggi istitutive delle regioni di cui la Camer a
ha iniziato l'esame ; così facendo il Govern o
dimostra chiaramente di volersi avviare ad
un certo tipo di programmazione non demo-
cratica, che noi respingiamo e che invitiam o
tutte le forze democratiche a respingere
con noi .

La terza questione riguarda la necessaria ,
profonda riforma dell'attuale sistema delle
partecipazioni statali, indispensabile per una
politica di programmazione democratica e d i
controllo degli investimenti . Sulla questione ,
però, non mi soffermo, in quanto essa forma
oggetto di un apposito ordine del giorno d a
noi presentato e sul quale ritorneremo nell a
sede opportuna .

Nella mia esposizione non ho fatto spe-
cifici riferimenti alla situazione economica in-
ternazionale e in particolare a quella del mer-
cato comune . Ho scelto questa via anche per
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ragioni di brevità, pur non sottovalutando i n
alcun modo il peso e l'importanza che hann o
questi problemi in ordine alla situazione eco-
nomica italiana ; ma mi sono così regolat o
anche per un motivo politico, che desider o
sottolineare .

Ci troviamo di fronte, a mio parere, ad
una situazione economica internazionale assai
fluida, in cui veramente si stanno rimesco-
lando tutte le carte .

In altre occasioni abbiamo illustrato da-
vanti a questa Camera, come gruppo comu-
nista, le nostre posizioni in merito ai pro-
blemi tutt'ora aperti nella C.E .E . I fatti nuov i
intervenuti in questo periodo – dalle dispute
sull'agricoltura ai negoziati di Ginevra a l
patto commerciale franco-sovietico – confer-
mano i nostri giudizi . Più difficile, a mio pa-
rere, è capire quale sia oggi l'esatta posizione
del Governo italiano . Situazione fluida da un a
parte, dunque, e atteggiamento inerte del no-
stro Governo dall ' altra .

Ebbene, noi siamo profondamente convint i
che questa incertezza e questa inerzia dipen-
dano, nella massima misura, dalla via ch e
avete imboccato nella politica economica in -
terna del nostro paese : una via che non v i
lascia spazio alcuno nei confronti dell'azion e
dei grandi gruppi monopolistici industriali e
finanziari, di quei gruppi cioè che sono ogg i
parte non trascurabile della vicenda interna-
zionale o che, per lo meno, impostano le loro
previsioni e il loro processo di riorganizza-
zione tenendo conto di quanto accade, per i
loro interessi, in Europa e nel mondo .

La fluidità della situazione ci impone an-
cora di più e con maggiore urgenza di im-
boccare la via della programmazione demo-
cratica, per sapere esattamente quello ch e
vogliamo; per portare nelle assise interna-
zionali una opinione chiara e responsabile ,
basata sulle esigenze del nostro sviluppo na-
zionale . Se non si chiarisce e non si porta
fino in fondo il nostro discorso sulla program-
mazione democratica, non saremo nemmen o
in grado di esercitare alcun peso determi-
nante nella tormentata vicenda del mercat o
comune e, più in generale, nella situazion e
economica internazionale .

Siete in grado voi, è in grado questo Go-
verno di iniziare e chiarire questo discorso
sulla programmazione democratica ? Noi di-
ciamo di no. E lo diciamo sulla base dei fatti ,
sulla base di quanto è avvenuto dal 28 april e
1963 ad oggi .

Sarebbe sbagliato, io ritengo, dire che vo i
non volete alcun tipo di programmazione : no ,
con la vostra azione voi favorite in sostanza

la programmazione monopolistica o, per l o
meno, la subite . Voi andate verso un certo
tipo di programmazione ; così come dimostrano
le vicende della legge urbanistica, delle re-
gioni, così come dimostra il silenzio di tomba
che è calato sul piano Giolitti, così come di-
mostra tutta la vostra politica anticongiun-
turale, così come dicono le lettere e i discors i
dell'onorevole Colombo . È una programma-
zione che dovrebbe passare sulle spalle degl i
operai e dei lavoratori, sull'affievolimento de l
loro potere di contrattazione e di lotta ; non
è la programmazione democratica per la quale
non solo noi, ma vasti settori dello schiera -
mento democratico e socialista – laico e catto-
lico – hanno lottato e lottano .

Noi però vi diciamo con chiarezza e co n
forza che questo tipo di programmazione no n
passerà, non può passare nel nostro paese .
Intatta e grande è la capacità di lotta dell a
classe operaia e dei lavoratori italiani, com e
ha dimostrato il grande sciopero dei ferro-
vieri delle settimane scorse ; accresciute son o
risultate le nostre forze e quelle della sinistr a
domenica scorsa nelle elezioni amministrati -
ve; notevoli sono le forze che all'interno stess o
della vostra maggioranza si oppongono all a
politica della Confindustria, del dottore Carl i
e dell'onorevole Colombo .

Siamo convinti che la permanenza in caric a
di questo Governo costituisca il principal e
ostacolo alla ripresa di un discorso unitari o
per avviare sul serio una politica di program-
mazione democratica . Per questo il nostro
gruppo voterà contro il bilancio 1965 . Per
questo noi ci battiamo e ci batteremo perché ,
con la caduta di questo Governo, si vada final-
mente oltre il fallimento del centro-sinistra ,
si proceda nella difficile opera per la costru-
zione di una nuova maggioranza, di un nuov o
programma, di una nuova politica . (Applaus i
all'estrema sinistra - Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'onore-
vole Bassi . Ne ha facoltà .

BASSI . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, onorevoli ministri, il mio breve inter -
vento trae ispirazione dalla nuova imposta-
zione del bilancio dello Stato : impostazion e
che giustifica la varietà dei temi che, talvolt a
a titolo esemplificativo, prenderò in considera-
zione, contenendoli sotto lo stretto angolo vi-
suale dell'armonia, dell'equilibrio del bilanci o
nel suo insieme. Il bilancio dello Stato si av-
via infatti sempre più, non solo a rifletter e
e prospettare il programma del Governo, m a
a divenire esso stesso strumento primario dell a
programmazione . Il nuovo assetto indubbia -
mente rende tale funzione più evidente, e noi
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dobbiamo già riconoscere gli effetti positiv i
della riforma effettuata .

Venendo al merito del bilancio, mi par e
che uno dei punti cruciali della Relazione pre-
visionale e programmatica del ministro Pie-
raccini sia il paragrafo 18, dove si tratta dell a
necessità del potenziamento degli investi -
menti, anche in rapporto alla rigidità del bi-
lancio. La relazione dice :

« La ripresa degli investimenti produttiv i
dovrà essere accompagnata da una forte spin-
ta degli investimenti pubblici e delle aziend e
pubbliche .

« La rigidità del bilancio statale riduce pur -
troppo le possibilità di manovra e l'entit à
della spesa da destinare ad investimenti .
quindi necessario che sia progressivamente ri-
dotto tale elemento di rigidità, che ostacol a
la possibilità di attuare un efficace intervent o
di politica economica a .

La rigidità del nostro bilancio deriva, com e
è noto, dàl rapporto tra il totale delle entrat e
e il totale delle spese di parte corrente . Le
spese di parte corrente assorbono oltre 1'8 0
per cento delle entrate . Per modificare tal e
rapporto si potrebbe, in teoria, agire in du e
sensi : con l'accrescimento delle entrate e co n
la contrazione delle spese di parte corrente .

Non sembra un atto pensabile che si poss a
conseguire una diminuzione delle spese d i
parte corrente, anche se esse potranno esser e
contenute e meglio impiegate attraverso l a
riforma della pubblica amministrazione . Si
tratta dunque, per accrescere la liquidità del
nostro bilancio, di puntare sull'accresciment o
delle entrate ; il che presuppone una crescita ,
ad un tasso ragionevole, del reddito nazionale .
E si tratta di evitare, nel contempo, che la na-
turale e conseguente crescita delle entrate
venga assorbita, erosa, neutralizzata da una
contemporanea crescita delle spese di parte -
corrente . Questa politica di bilancio, in un ra-
gionevole numero di anni, può portarci a di-
sporre di un saldo attivo di parte corrente
più cospicuo dell'attuale, da destinare all a
copertura di investimenti in misura sempr e
crescente .

Dobbiamo però dare atto dell'impostazione ,
insieme prudente e coraggiosa, dell'attuale bi-
lancio, che destina ben 1 .349 miliardi a spes e
di accrescimento, cioè a nuovi investimenti ,
riuscendo a coprirne il 68 per cento con l'avan-
zo attivo di parte corrente e contenendo cos ì
il disavanzo finanziario, compreso il rimborso
di prestiti, in soli 656 miliardi .

Mi permetto di suggerire - nella nuova im-
postazione del bilancio e nell'attuale congiun-
tura - di porre allo studio la possibilità di ac-

crescere i mezzi straordinari disponibili con-
cretizzando rapidamente una operazione di cu i
si parla da alcuni anni . Mutate circostanze
nel paese hanno fatto accrescere in manier a
smisurata quella parte del demanio dello Stat o
che non presenta più i caratteri di demanio
necessario, e quindi può passare a patrimonio
ed essere alienata . una conversione patrimo-
niale, atteso che gli investimenti sono un ac-
crescimento patrimoniale dello Stato .

Ad una riqualificazione nel settore degl i
investimenti pubblici può anche farsi luog o
attraverso un'attenta analisi delle attuali par-
tecipazioni pubbliche . Appunto perché recen-
temente lo Stato le ha accresciute nei settor i
primari, è opportuno che si esamini la pos-
sibilità di smobilitare i settori secondari dell e
partecipazioni statali . Infatti non si vede l a
necessità, superato il momento necessario al
salvataggio di alcune aziende, che lo Stato s i
occupi ancora, ad esempio, di fare le lenti o
i] sapone da toletta, o di gestire alberghi .
Questo intervento nel campo della riqualifica-
zione dei settori preminentemente pubblicisti -
ci delle partecipazioni statali consentirebbe
anche all'I .R.I . di premere meno sul mercat o
finanziario, in un momento particolarment e
difficile .

Questo bilancio è già un primo passo vers o
la programmazione, che presuppone però una
determinazione sul piano legislativo delle pro-
cedure e degli strumenti per il controllo del -
l'esecuzione, per la elaborazione e l'aggiorna -
mento dei programmi . Una parola mi per -
metto di dire su questa materia, stante ch e
ancora è oggetto di studio : suggerire cioè ch e
non si arrivi ad una moltiplicazione di organi ,
cui non sempre corrisponde un migliorament o
della funzionalità degli organismi . neces-
sario potenziare il Ministero del bilancio ; e
sarebbe opportuno fondere gli attuali otto co-
mitati interministeriali in un unico comitat o
interministeriale per la programmazione e l o
sviluppo economico, con sede presso il Mini-
stero del bilancio, nel quale potrebbero con -
fluire le varie segreterie e il personale qualifi-
cato delle direzioni degli attuali comitati in-
terministeriali .

Un'esigenza di migliore coordinamento -
ad esempio - tra-la politica economica dell o
Stato e quella del credito mi pare sia general-
mente sentita . Desidero parlare, a titolo sem-
plicemente esemplificativo, di un settore e d i

un caso specifico che mostra gli inconvenienti
derivanti dallo scarso coordinamento. Esiste
in Sicilia un'industria a prevalente partecipa-
zione pubblica, creata dalla regione siciliana
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con un suo apporto azionario e con rilevant i
contributi a fondo perduto . Mi riferisco all a
società per azioni « Bacino di carenaggio », ch e
sta realizzando nel porto di Trapani un bacin o
galleggiante con annesse officine e cantiere
navalmeccanico . Questa industria ha già speso
2 miliardi e 200 milioni di capitale proprio .
Si rivolge ali'« Irfis », che è un ente di diritto
pubblico per il credito all'industria in Sicilia ,
e chiede un mutuo di appena 700 milioni ri-
spetto ai 2 miliardi e 200 milioni di capital e
proprio già investito : ottiene un diniego . Ab-
biamo quindi un ente preposto alla program-
mazione economica, che è la regione siciliana ,
la quale decide di far nascere questa industri a
e la finanzia; di contro, abbiamo un ente che ,
operando nella stessa regione, non concede i l
credito di impianto necessario : e la regione
non può influire perché nel consiglio dell'« Ir-
fis » i suoi rappresentanti sono in minoranza ,
avendo la maggioranza la Cassa per il mez-
zogiorno. Non esiste quindi un coordinament o
tra la Cassa per il mezzogiorno e la region e
siciliana in materia di industrializzazione .

Un settore indubbiamente di rilevanza na-
zionale è quello dell ' industria edilizia . Il bi-
lancio che è alla nostra approvazione contien e
stanziamenti di rilievo per l'edilizia popolar e
e sovvenzionata, la quale costituirà indubbia -
mente un volano per il superamento dell e
difficoltà settoriali . Ma questo volano non è
sufficiente al superamento della crisi dell'in-
dustria edilizia, se non mettiamo in grado
anche l'iniziativa privata di poter parallela -
mente esplicare una sua azione nel settore .
Da parte degli istituti di credito abbiamo avu-
to un arresto nella concessione di mutui per
l 'edilizia, o comunque il mantenimento di con -
dizioni per la quali ormai il mercato present a
una saturazione .

Mi spiego meglio : í mutui fino ad ogg i
hanno finanziato circa il 50 per cento del cost o
di un alloggio; tutt'al più, attraverso un certo
allargamento dei preventivi, hanno potuto co-
prirne il 60 per cento . Era quindi necessari o
che la famiglia desiderosa di acquistare u n
alloggio ne anticipasse il 40 per cento de l
costo. Questa categoria di utenti della cas a
in condizione di anticipare il 40 per cent o
del costo di un alloggio si è andata esaurendo ;
quindi è necessario allargare le possibilità d i
acquisto di alloggi prevedendo una anticipa-
zione non superiore al 20 per cento da part e
dell 'acquirente, ed aumentando in proporzio-
ne la parte mutuabile . Ciò ovviamente non per
tutti i tipi di alloggio . Per non complicare
troppo le , cose nella definizione dei tipi d i
alloggio da ammettere a questi mutui fino al -

1'80 per cento, basterebbe stabilire un para-
metro a vano o a metro quadrato quale limit e
massimo del mutuo stesso .

A me pare che per stabilizzare questo set-
tore sia sufficiente rivedere la situazione del
credito edilizio all'industria privata . Già nel
gennaio di quest 'anno mi ero permesso di pro -

porre la soluzione del parametro per vano o
per metro quadrato, in una interrogazione pre-
sentata al ministro del tesoro nella sua qua-
lità di presidente del Comitato interministe-
riale per il credito e risparmio .

Sempre sul merito del bilancio e del su o
equilibrio di insieme, debbo lamentare che i n
questa graduatoria dei bisogni, preliminar e
alla stesura del programma quinquennale, no n
abbia trovato il peso che meritava il pro-
blema dei porti, stante che nel fondo global e
abbiamo uno stanziamento di soli 10 miliard i
per un piano straordinario di opere portuali .

Ora, se pensiamo che la spesa pubblica per i
porti nel quinquennio anteriore alla guerr a

(1935-1939) è stata di 627 milioni l'anno – cifr a
che, rapportata al valore attuale della moneta,
corrisponde a circa 60 miliardi l'anno – s i
vede quanto insufficiente sia lo stanziament o
di 10 miliardi allogato nel fondo globale ; tanto
più che il nostro sistema portuale ha subito
un deterioramento in questi ultimi quindic i
anni, nel quale periodo la relativa spesa è
stata contenuta entro i 10 miliardi annui .

Quando consideriamo che il 90 per cent o
delle materie prime consumate dalle nostre in-
dustrie ci giunge via mare, che il 60 per cento
delle nostre esportazioni parte via mare, ch e
abbiamo 9 mila chilometri di coste, che pos-
siamo comunicare con il inondo esclusiva -

mente attraverso il mare e gli oceani o attra-
verso i trafori alpini, mi pare che gli inter -
venti in favore di questo settore dovrebber o
essere aumentati . Lo dico proprio al ministro
del bilancio che, nel totale della spesa pub-

blica, può fin da ora assicurare un certo equi-
librio degli interventi . Ove si pensi che gl i
interventi economici per l'industria cinemato-
grafica nell'attuale bilancio sono di 10 miliard i
e mezzo, dobbiamo riconoscere che non è con-
gruo lo stanziamento che si propone di de-
stinare nel 1965 per avviare a soluzione il pro-
blema dei porti .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Tenga
presente che si tratta di 10 miliardi supple-
tivi rispetto agli stanziamenti ordinari .

BASSI. Ma gli stanziamenti ordinari, i n
questi ultimi 15 anni, non hanno consentit o
neanche l'ordinaria manutenzione delle nostre
opere portuali .
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PIERACCINI, Ministro del bilancio . È esat-
to : per questo si comincia a fare qualcosa
di più .

BASSI . Analoga doglianza devo sollevar e
per quanto riguarda il piano straordinari o
degli ospedali, per il quale nel fondo global e
sono allogati appena 3 miliardi . Capisco che
è troppo facile chiedere aumenti di spesa .
Ho solo accennato al problema, e non pre-
senterò neanche un emendamento formale
in aula : del resto non potrei farlo, in con-
seguenza degli accordi tra i gruppi .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Mi
permetto ancora una interruzione, per chia-
rezza. I 3 miliardi sono di intervento su i
mutui : significano perciò una spesa di 6 5
miliardi annui (questo è il primo anno), ch e
permetterà, nel giro di dieci anni, di at-
tuare in modo veramente completo il pian o
per lo sviluppo ospedaliero . Quindi in quest o
caso siamo di fronte a un intervento econo-
mico nuovo, che inizia quest'anno .

BASSI. È mia intenzione invitare calda-
mente il Governo a farsi esso stesso promoto-
re di emendamenti per questi due settori de i
porti e degli ospedali . Per quanto riguarda
in particolare gli ospedali, faccio presente che
oltre al « piano bianco » che è quello allo stu-
dio, esistono nel Mezzogiorno alcuni ospe-
dali incompiuti da 5-6 anni, nei quali sono
stati investiti alcuni miliardi e che il tempo
a mano a mano sta distruggendo . Chiedo
quindi un intervento straordinario per ren-
dere agibili questi ospedali incompiuti, i n
conseguenza di limiti di stanziamento inade-
guati, con carattere di assoluta priorità .

D'altronde, due lievi ritocchi in questi due
capitoli di spesa dimostrerebbero come l'esa-
me globale del bilancio renda possibile u n
apporto concreto da parte del Parlamento .
Aggiungo che ciò non determinerebbe un au -
mento del disavanzo finanziario di 656 miliar-
di, in quanto vedo che nelle entrate per l a
I .G .E. abbiamo una previsione di 1 .240 mi-
liardi, nei quali non sono calcolati gli aumen-
ti dell'I .G .E . recentemente deliberati perché
destinati a coprire particolari provvediment i
di spesa .

Non vi è dubbio che, rispetto alla previ-
sione del secondo semestre del 1964 di 60 5
miliardi in entrata, prevedere 1 .240 miliard i
per tutto il 1965 rappresenta prevedere un au-
mento di 35 miliardi, e in percentuale del 2, 6
per cento. Ora, è prudentemente prevedibile
un allargamento della base imponibile alme -
no del 5 per cento, per cui un lieve ritocco
degli stanziamenti per il piano dei porti e
per il completamento degli ospedali incom-

piuti potrebbe trovare compensazione in u n
ritocco delle previsioni di entrata dell'I .G.E. ,
e quindi non avrebbe ripercussione nel disa-
vanzo finanziario .

Prima di concludere vorrei richiamarm i
alla situazione della finanza locale, per dire
che condivido in pieno quanto afferma il re -
latore onorevole Aurelio Curti nella sua re-
lazione, quando dice che il problema dell a
finanza locale è legato alla riforma tributaria
generale, e che credere di poterla astrarre
dalla riforma generale è una utopia, perch è
si metterebbero in atto soltanto deboli pal-
liativi .

Pur condividendo in pieno questa consi-
derazione, ritengo però che – siccome la ri-
forma generale tributaria richiederà inevita-
bilmente un lasso di tempo non trascurabil e
- né il Parlamento né il Governo possano con-
sentire che la situazione della finanza local e
continui per questa china, non dico incon-
trollata, ma certo non più tollerabile . Tenia-
mo presente che la finanza locale ha sottrat-
to fino ad oggi circa 4 mila miliardi di ri-
sparmio – in parte al sistema bancario e in

parte alla Cassa depositi e prestiti – ch e
avrebbero potuto sopperire alle esigenze de l
sistema produttivo e degli investimenti .

Poiché siamo di fronte ad una crescita pro-
gressiva e vertiginosa dei disavanzi, ritengo
che, in attesa della riforma della finanza lo-
cale da inquadrarsi in una riforma general e
tributaria pur tanto urgente, sia necessario
un provvedimento di emergenza, che quanto
meno congeli, consolidandola almeno per u n
biennio, la situazione dei bilanci degli ent i
locali, anche per offrire una base conoscitiv a
certo necessaria per la elaborazione dei dati

occorrenti allo studio della riforma . Nel bloc-
care per un biennio i disavanzi, è però neces-
sario preoccuparsi della situazione di teso-
reria degli enti locali . Quindi, entro i limit i
delle garanzie già accordate dallo Stato se-
condo leggi operanti, è necessario che si in-
carichi un ente finanziario – che non sia il

sistema bancario – di erogare mensilment e
almeno un dodicesimo del mutuo autorizzato ,
per consentire la vita degli enti locali men -
tre il Parlamento ed il Governo studierann o

queste auspicate riforme.

Voglio concludere questo breve intervent o
esprimendo il mio apprezzamento perché gi à
in questo bilancio è previsto il rilancio dell a
Cassa per il mezzogiorno, in attesa di elabo-
razione della relativa legge : legge che mi per -

metto di sollecitare, invitando il Governo a

tener presente che è necessario che i compit i

della Cassa nel suo nuovo periodo siano me-
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glio definiti e contenuti, al fine di evitare una
attività dispersiva in settori che possono be-
nissimo essere curati da altre amministrazio-
ni dello Stato .

I compiti della Cassa debbono essere ri-
dotti, perché essa deve compiere un inter -
vento massiccio, soprattutto nei confronti del -
le aree e dei nuclei di sviluppo industriale .
Ma va anche chiarito il problema delle gran -
di opere igieniche primarie del Mezzogiorno .
Non potremo dire di avere attuato una ver a
giustizia sociale finché continueranno ad es-
servi nel nostro paese cospicui agglomerat i
umani privi di rete fognante e di acquedotto .
Sappiamo che le disponibilità del Minister o
dei lavori pubblici sono assolutamente insuf-
ficienti per questo settore. Affiderei quind i
alla Cassa per il mezzogiorno, congiuntamen-
te al settore dello sviluppo industriale, esclu-
sivamente l'esecuzione delle grandi opere igie-
niche di primaria necessità nelle zone che
ne sono ancora sfornite .

Solo in questo modo noi potremo, in u n
ragionevole periodo di tempo, veder risolt i
i problemi dell'allineamento delle condizion i
di vita del Mezzogiorno a quelle del resto del
paese . Sarà attraverso questo atto di solida-
rietà nazionale, le cui refluenze torneranno
a beneficio dell'intera nazione, che la rinasci-
ta del Mezzogiorno costituirà titolo di bene-
merenza e coronerà gli sforzi di questo Go-
verno . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Mussa Ivaldi Vercelli . Ne ha facoltà .

MUSSA IVALDI VERCELLI . Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, onorevoli ministri ,
l'articolo 2 della legge 2 marzo 1963, n . 283 ,
sull'organizzazione e lo sviluppo della ricerca
scientifica in Italia stabilisce che il president e
del Consiglio nazionale delle ricerche present i
al Consiglio dei ministri, entro il 30 giugno
di ogni anno, una relazione generale sull o
stato della ricerca scientifica e tecnologica in
Italia, con conseguenti .proposte di programmi
annuali e pluriennali . La relazione generale ,
approvata dal comitato dei ministri, va po i
allegata alla relazione economica presentata
attualmente dal Ministro del bilancio . Dun-
que, in virtù di questa legge, nel bilancio i n
discussione viene per la prima volta ad inse-
rirsi la ricerca scientifica e tecnologica con
i suoi problemi .

Ritengo che quanti fra di noi sono sensi -
bili alle esigenze dei nostri tempi debbano
considerare altamente positivo questo fatto .
Tuttavia il merito di questa legge, che sta-
bilisce un sistematico legame tra la ricerca
scientifica ed il Parlamento, non esaurisce il

problema. È infatti fuor di dubbio che se s i
vuole giungere effettivamente ed efficacement e
ad un coordinamento di tutte le attività d i
questo settore, saranno necessari ulteriori nor-
me di organizzazione ed ulteriori strument i
operativi, sia governativi sia parlamentari .

Da un primo esame del documento VII ,
n . 2-bis della relazione generale sulla ricerc a
scientifica e tecnologica in Italia emergon o
alcune considerazioni di carattere generale .
A pagina 5 di tale documento si osserva ch e
la coscienza della ricerca scientifica si è svi-
luppata in questi ultimi anni in Italia, cos ì
che essa è stata tolta da quella torre d'avo -
rio in cui era chiusa, o si era chiusa, ed è
stata portata alla ribalta del Parlamento . Inol-
tre, alle pagine 25-26, affrontando il problema
delle scelte che la programmazione della ri-
cerca presuppone, molto opportunamente vie n
fatto notare che per la ricerca applicata e
di sviluppo i criteri di scelta sono implicit i
nell'oggetto stesso della ricerca (sono implicit i
perché sono i criteri che ispirano le scelte pe r
il processo economico, come parte di quella
programmazione dell'economia che trova for-
temente impegnato il Governo : e lo prova
il fatto che in questo momento il ministr o
del bilancio ha iniziato sullo schema Giolitt i
le consultazioni di tutte le forze produttric i

e dei sindacati dei lavoratori, e si è ora d i
fronte all'ultima fase, che riguarda il parer e
del C.N .E.L . e la presentazione al Parla -
mento) . Invece, per la ricerca fondamentale ,
i criteri delle scelte non sono impliciti nel -
l'ordine puramente conoscitivo e, quando lo
sono, sono per lo più possibili solo a posteriori .

Il fatto fondamentale che dobbiamo tener e
presente è che i criteri per le scelte, in un a
programmazione della ricerca di base, son o
al di fuori della scienza, almeno in molt i
importanti casi . Sono cioè criteri politici . Ciò
significa che certe scelte scientifiche corri-
spondono a certe scelte politiche ; ed è per -
tanto necessario che tali scelte vadano fatt e
da organismi politicamente responsabili .

Questa considerazione, insieme con la co-
scienza dell'importanza ed incisività dell'at-
tività scientifica sulla vita collettiva modern a
e sui rapporti sociali, rendono ormai indi-
spensabile, per ogni Stato moderno, avere una
propria « politica della scienza » .

Sorge immediatamente una questione : gl i
strumenti di cui la nostra collettività nazio-
nale dispone, sia sul piano esecutivo sia su
quello legislativo e del controllo del poter e
esecutivo, cioè sul piano parlamentare, son o
adeguati a questo nuovo compito ? La risposta
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è purtroppo negativa. E questo non accad e
solo per l'Italia .

Ebbi modo di constatare, insieme con gl i
altri colleghi che parteciparono al convegn o
« Scienza e Parlamento » indetto dal Consi-
glio d'Europa nello scorso mese di maggio ,
che specie sul piano parlamentare – e limi-
tando per ora l'esame a questo aspetto – non
esistono nei parlamenti gli strumenti né l a
preparazione necessari per controllare e di-
rigere il processo scientifico nell'ambito na-
zionale e, più ancora, nell'ambito della col-
laborazione scientifica internazionale. E ap-
parso a tutti i convenuti che l'esempio più de-
gno di essere seguito è quello dell'Inghilterra ,
la quale da molti anni possiede una com-
missione scientifica interparlamentare, su cu i
ho già avuto occasione di intrattenere gli ono-
revoli colleghi, facendo presente la necessit à
di costituire al più presto qualcosa di simile
anche nel nostro Parlamento. Se altri non l o
farà, mi propongo di rendermi promotore d i
una iniziativa di tal genere, e conto sull a
collaborazione dei colleghi di ogni settore,
perché questo è veramente un problema d i
civiltà che pone una sfida ai parlamenti, sfida
che non può andare inascoltata, pena il deca-
dimento della stessa funzione parlamentare .

Resta comunque il fatto positivo dell'inse-
rimento della problematica scientifica, nei suo i
aspetti interessanti la vita pubblica, operato
da questa relazione in questo bilancio . Vi è ,
insomma, il fatto positivo che il problema sia
stato posto . E una volta posto dovrà venire
risolto, sia pure con quel metodo che nell e
scienze fisiche viene chiamato « delle appros-
simazioni successive » . Forse, nel caso del no-
stro paese, sarebbe più appropriata l'espres-
sione che usano i popoli di lingua ingles e
per indicare il metodo per approssimazioni
successive : method by trial and error (lette-
ralmente : metodo per tentativi ed errori) .
Cioè, andare avanti tentando e sbagliando .
Cerchiamo solo di non sbagliare troppo .

Dall'esame di questo documento si rileva
una prima considerazione : il ministro no n
risponde che in modo estremamente sommario
ed incompleto al compito che la legge gl i
aveva affidato, che è quello di fornire un a
relazione generale sullo stato della ricerca
scientifica e tecnologica in Italia, e di pre-
sentare concrete proposte di programmi an-
nuali e pluriennali .

Nella relazione troviamo un primo tenta-
tivo di una enumerazione statistica del per-
sonale che lavora alla ricerca scientifica nell e
istituzioni di Stato; una elencazione della spe-
sa attuale e di quella – per fortuna in note-

vole e costante aumento – prevista per gli ann i
del quinquennio 1965-1970 . Troviamo enun-
ciate alcune considerazioni generali per quan-
to riguarda il personale, con la constatazion e
che è scarso, specie per quanto attiene ai
tecnici ausiliari di laboratorio, che la forma-
zione del personale è insufficiente in quanto ,
a conti fatti, l'università non è in grado d i
fornire, da sola, il numero di ricercatori pre-
visti dal piano economico .

E posto in rilievo il fatto che sono neces-
sarie una sistemazione dell'organico e una pe-
requazione dei trattamenti non tali da far fug-
gire dalla ricerca tutti coloro che non sian o
disposti a votarsi a una esistenza ascetica .

Non mi pare però che trovi eco una esi-
genza molto diffusa e sentita fra tutti color o
che si dedicano alla ricerca scientifica; quella
di essere più ascoltati, di essere parte attiva ,
soggetto e non oggetto, e non solo sul pian o
rivendicativo e sindacale .

E certamente grande merito delle orga-
nizzazioni dei lavoratori in questo camp o
quello di avere sempre dimostrato di inte-
ressarsi più ai problemi delle strutture d a
rinnovare, e cioè -ai problemi generali più im-
portanti della ricerca scientifica italiana, ch e
non alle rivendicazioni più propriamente eco-
nomiche e sindacali di settore . Si accenna a
questo proposito, a pagina 21, a una serie d i
otto principi particolari cui sarà ispirata l'at-
tività del C .N .R., principi accettabili, tra i
quali sottolineo in modo particolare quello
della discussione collegiale dei temi settorial i
e sottosettoriali di ricerca e della coordina-
zione collegiale dei programmi della ripar-
tizione collegiale dei finanziamenti e delle
intese di gruppo per i compiti da svolgere .

Non voglio entrare nell'argomento dell a
composizione attuale di questi organi di pro-
grammazione. E un argomento che merite-
rebbe una discussione approfondita e speciale .
Accontentiamoci di osservare che la nuova
struttura del C .N .R. creata dalla stessa legg e
n . 283 può considerarsi ottimisticamente com e
una prima approssimazione secondo i menzio-
nati criteri del metodo by trial and error, che
dà per scontati gli errori .

Molti di noi sono coscienti del fatto che
anche nel mondo scientifico nazionale esistono
centri di potere incontrollati o non sufficien-
temente controllati . Noi dobbiamo far sì che
questo stato di cose abbia a cessare . Non è
solo un problema di democrazia e di costum e
democratico, ma è un problema strettament e
connesso con la funzionalità stessa del coor-
dinamento e dell'efficienza dell'attività scien-
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tifica e della programmazione economica i n
generale .

La genericità della attuale relazione per
quanto riguarda sia la descrizione della situa-
zione esistente sia l'enunciazione di program-
mi (che si può tutt'al più chiamare di pro-
positi, spesso di buoni propositi, che spe-
riamo però non siano destinati a lastricar e
le vie dell'inferno), ci appare come una con-
seguenza del fatto che il C .N .R. controll a
una parte limitata, anche se importante, dell a
ricerca . Dalla relazione stessa si ricava infatti
che sono presenti nel campo della ricerc a
scientifica ben sette ministeri . Appare evi -
dente la necessità di un apposito strument o
politico sul piano esecutivo, cioè di un ver o
e 'proprio Ministero della ricerca scientifica .
Un fatto però che ci colpisce non è solo l a
presenza dei sette ministeri (pubblica istru-
zione, tesoro, industria e commercio, difesa ,
sanità, agricoltura e foreste, poste e teleco-
municazioni) quanto l'assenza, rilevata e com-
mentata in questa relazione, di due impor -
tanti ministeri : quelli dei lavori pubblici e
delle partecipazioni statali . A questo propo-
sito la relazione fa rilevare che in realtà, come
tutti sappiamo, le maggiori industrie di Stat o
svolgono una rilevante attività di ricerca (par-
ticolarmente l'E .N .I ., la Finsider e lo stesso
« Enel »), che si svolge prevalentemente, ma
certo non esclusivamente nel campo della ri-
cerca applicata . Ogni seria ricerca applicata
non può infatti mancare di porre important i
problemi di ricerca di base .

Tutto ciò solleva un nuovo problema. In
primo luogo, sarebbe augurabile che tutte l e
imprese industriali, sia pubbliche sia private ,
redigessero i loro bilanci in modo che foss e
possibile l'individuazione delle spese per l a
ricerca. In secondo luogo che, tanto per co-
minciare, fossero proprio le industrie di Stato
le prime a rendere esplicite tali spese accet-
tando altresì il coordinamento della loro atti-
vità di ricerca . In altre parole, le industri e
di Stato, che dovranno essere le protagoniste ,
i punti di appoggio della programmazione
economica, comincino ad esserlo per quant o
riguarda la loro attività di ricerca .

Questo vale in particolare per i rapport i
fra « Enel » e C.N.E.N. E inammissibile che
sussista il pericolo che somme rilevanti, cioè
molte decine di miliardi all'anno, vengan o
spese dallo Stato senza che si abbia la cer-
tezza che tali spese siano coordinate ad un
unico fine anche sul piano tecnico, cioè ch e
non si abbiano doppioni di iniziative che volu-
tamente si ignorano tra loro, con conseguent i
sprechi, purtroppo finora non infrequenti .

La relazione indica una interessante possi-
bilità di intervento nel campo della ricerca
applicata del Ministero dei lavori pubblici pe r
quanto riguarda l'industrializzazione dell'edi-
lizia, il che ci trova senz'altro consenzienti ,
salve le riserve che faremo parlando del ca-
pitolo relativo ai « problemi particolari di or -
dine economico » . Il Ministero dei lavori pub-
blici (e, a mio avviso, anche quello dell'in-
terno)' dovrebbe affrontare il problema dell a
regolamentazione e unificazione di queste
strutture edilizie industriali destinate ad as-
sumere un'importanza dominante e sempre
maggiore .

La relazione sottolinea giustamente la ne-
cessità di un maggiore impegno dello Stat o
per la ricerca applicata . Ciò si inquadra nel
problema generale della programmazione, e
più ancora in quello di rendere la ricerca
scientifica una realtà veramente inserita nell a
vita del paese, operante in modo sempre più
incisivo, e sentita come elemento essenzial e
dell'economia nazionale anche dall'opinion e
pubblica .

Tanto più importante diventa dunque i l
problema del controllo della ricerca che ha
luogo nell'industria di Stato, anche perch é
non mi sembra che essa debba collocarsi su l
piano della sola ricerca applicata, perché, co-
me già ho rilevato, la linea di demarcazion e
tra ricerca fondamentale e applicata non può
essere una invalicabile muraglia ; ogni ricer-
ca applicata seria ed estesa presuppone in-
fatti la soluzione di nuovi problemi di ri-
cerca fondamentale . E molto frequente ch e
le direzioni di sviluppo della ricerca fonda -
mentale siano dettati da problemi che si in-
contrano nella ricerca applicata .

Molto opportuno, a questo proposito, l'ac-
cenno al pesante disavanzo della bilancia de i
pagamenti per quanto concerne i diritti per
invenzioni, progetti, brevetti e know-how ,
deficit valutabile approssimativamente in cen-
to miliardi all'anno . E giustamente rilevat o
nella relazione Polvani che tale somma no n
va considerata soltanto per gli aspetti relati-
vi alla bilancia dei pagamenti con l'ester o
quanto come indice di uno stato di inferio-
rità industriale, di una vera e propria inade-
guatezza del nostro paese nei confronti dell a
civiltà moderna. Una riprova di ciò, sempre
secondo la relazione, è data dalla continu a
tendenza a diminuire del valore unitario de i
nostri prodotti di esportazione, con un paral-
lelo aumento del valore unitario dei prodotti
importati .

La relazione, nella parte molto schemati-
camente programmatica, indica alcuni temi
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particolari sui quali il Consiglio nazional e
delle ricerche dovrà impegnarsi quale promo-
tore o coordinatore, nel quadro dei program-
mi di ricerca per la soluzione di particolar i
problemi di ordine economico .

Seguendo la giusta preoccupazione di no n
limitarsi alle ricerche tradizionali ma di cu-
rare in particolar modo proprio i settori si-
nora più trascurati, vengono posti al vertic e
della scala delle priorità due problemi ri-
guardanti in modo particolare l'agricoltura ,
cioè l'attività nazionale che ha maggiormen-
te e più urgentemente bisogno di essere mo-
dernizzata . Troviamo infatti a] primo punt o
l'approvvigionamento idrico e la desalinizza-
zione delle acque marine e al terzo punto l a
meccanizzazione agricola, che vorrei vedere
affrontata più generalmente come problem a
della razionalizzazione dello sfruttamento
agricolo del suolo, in particolare con l'ausili o
della pedologia. Al secondo punto è l'indu-
strializzazione dell'edilizia, seguita al sest o
punto dall'automazione nell'industria mecca-
nica, particolarmente delle macchine utensili ,
settore che vorrei vedere invece almeno a l
quarto posto e non al penultimo dato che, a
mio avviso, si tratta di un problema fonda-
mentale della civiltà contemporanea, essendo
l'automazione destinata ad incidere in mod o
decisivo e su scala mai vista in precedenz a
su tutti i rapporti produttivi e sociali . Si pen-
si, al riguardo, che l'Inghilterra ha recente -
mente istituito un ministero della tecnologia .
L'elencazione non comprende (e questa m i
sembra una lacuna) specifici interventi ne l
settore dell'industria chimica moderna, cam-
po in cui il nostro paese ha raggiunto impor-
tanti realizzazioni, che meriterebbero di es-
sere continuate e sviluppate .

Per i sette programmi particolari indicat i
nella relazione è prevista una spesa comples-
siva di 1 .700 milioni per il 1965, su un total e
di 22,7 miliardi assegnati al C .N .R. Tale ci -
fra è destinata a salire a circa 3 miliardi nel -
l'ultimo anno del quinquennio, vale a dire
nel 1969 . Ora, un finanziamento così limitat o
di questi programmi particolari induce a te -
mere che l'opera di promozione e coordina -
mento in queste importantissime direzion i
debba rimanere allo stato di buona intenzio-
ne, tanto più che non è detto che la maggio r
parte dei fondi del C .N.R. non continui ad
essere dispersa in una molteplicità di pro -
grammi integrativi di autonome ed incontrol-
late ricerche, per lo più svolgentisi nell'am-
bito universitario, di importanza economic a
e sociale certamente molto inferiore ai tem i
suggeriti, o almeno ad alcuni di essi .

Appare chiara ancora una volta l'impor-
tanza, anzi l'esigenza di un Ministero dell a
ricerca scientifica in grado di curare quest i
nuovi sviluppi seguendo criteri prioritari d i
interesse pubblico .

La relazione fa appena un fugace cenno
alla necessità di adeguare i controlli dell a
spesa alla natura di questo speciale camp o
di attività, la ricerca scientifica, che ha esi-
genze e caratteristiche sue proprie in gra n
parte ancora nuove per la nostra burocrazia
amministrativa . Nulla è detto sull'importante
problema dei rendiconti di merito, cioè del -
l'esame dei risultati effettivi delle ricerche .
In realtà sia le ricerche sia l'università han-
no da risolvere due grandi problemi : quell o
della responsabilizzazione personale degli ope-
ratori (responsabilità, beninteso, verso qual -
che controllore esterno, non verso se stessi ,
che non basta) e quello della valutazione de i
risultati . Non dovrebbe essere difficile la ri-
soluzione di questo secondo problema : esi-
ste la ferrea oggettività dell'opinione pubbli-
ca scientifica mondiale, la più generale e va-
lida delle « internazionali », che non toller a
personalismi né criteri diversi da quelli suo i
stessi, cioè la verità e la validità scientifica .
Un rendiconto dei risultati conseguiti (pub-
blicazioni, rendiconti scientifici pubblici, bre-
vetti, know-how) deve essere reso noto e va-
lutato alla fine di ogni programma, magar i
a scadenze regolari .

È dubbio che il C .N .R., quale è attualmen-
te, possieda gli organismi capaci di svolger e
sistematicamente tale lavoro di critica e d i
giudizio . Esso ci appare ancora come un in-
sieme di comitati e di persone che si riuni-
scono saltuariamente per breve tempo, forse
sotto l'assillo e la preoccupazione dominan-
te del problema amministrativo della ripar-
tizione dei mezzi finanziari tra le varie unit à
operative e i vari programmi . Manca un nu-
cleo permanente, che non sia soltanto ammi-
nistrativo, in grado di raccogliere dati, d i
controllare gli sviluppi, di esercitare la neces-
saria funzione di critica . Probabilmente an-
che la creazione di tale nucleo permanent e
non può essere opera che del costituendo Mi-
nistero della ricerca scientifica che dovrà ave -
re pertanto una struttura ben diversa da quel -
la dei ministeri tradizionali .

La relazione fa rilevare ancora una volta
la pressochè totale mancanza di controllo sul -
le ingenti somme (quasi 23 miliardi per i l
1965) stanziate per la partecipazione ad or-
ganismi di ricerca internazionali . Non metto
in discussione l'opportunità di tale nostra par-
tecipazione e ne riconosco l'utilità, illustrata
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anche nella relazione. Ma dobbiamo fare ogn i
sforzo perché la massima parte di tali som-
me ritorni in Italia sotto specie di contratt i
per ricerche da svolgere nei laboratori nazio-
nali . Non possiamo certo permetterci il lusso
di continuare a finanziare le ricerche dei te -
deschi e dei francesi . Ciò non avverrà più so -
lo allorché i nostri laboratori saranno all'al-
tezza dei loro compiti internazionali, cioè fi-
no a quando non avremo adeguato la nostr a
effettiva capacità scientifica all'entità finan-
ziaria della nostra accettata e auspicata colla-
borazione ai piani di ricerca internazionali .

Ho fino ad ora evitato di prospettare cifre ,
anche perché le abbiamo tutti sott'occhio . È
prevista una spesa totale, per il quinquennio ,
di 648,3 miliardi, graduata secondo una li-
nea annualmente crescente di interventi, di -
stinta secondo gli enti (Ministero della pub-
blica istruzione, C.N .R., C .N.E.N., altri mi-
nisteri, partecipazioni internazionali) . Si trat-
ta di cifre ancora modeste se confrontate a
quelle di altri paesi, ma di cifre ormai ragio-
nevoli, specie se commisurate alle nostre di-
sponibilità . Con ciò non ho voluto indulgere
al consueto vezzo di pianger miseria, ridu-
cendo il problema della ricerca scientifica ad
un puro problema di mezzi . È il problema
delle strutture che va risolto per primo : cioè
il problema di predisporre adeguati òrgani-
smi politici di programmazione e controll o
sia sul piano governativo sia su quello par -
lamentare . Altrimenti l'erogazione di som-
me sempre più elevate per la ricerca scienti -
fica rischia di incrementare, più che le con-
quiste della scienza, le cronache giudiziarie .

Voglio concludere ricollegandomi ad u n
tema già trattato all'inizio, che vorrei entras-
se nella coscienza operante del Parlamento :
l'attuale inadeguatezza degli strumenti par-
lamentari a intervenire, secondo le loro fun-
zioni costituzionali, nel nuovo campo di atti-
vità della programmazione della ricerca scien-
tifica come anche, io credo, in quello della
programmazione generale dell'economia .

Esistono già numerosi progetti di legg e
per Commissioni parlamentari di inchiesta
o di studio . Ritengo necessaria la costituzio-
ne di un organismo permanente di guida e d i
controllo dell'attività degli organi operanti
nel campo della ricerca scientifica, sia d i
quelli attualmente esistenti, sia - e tanto più
- di quelli del costituendo Ministero per l a
ricerca scientifica e tecnica . È necessario che
qualcuno di noi ci pensi, e mi auguro ch e
molti di noi vogliano occuparsene attivamente .

Ho citato l'esempio della Parliamentary
and scientific commission inglese, esempio
già seguito dai paesi scandinavi, dalla Ger-
mania federale, dall'Austria. Tengo a dispo-
sizione dei colleghi la documentazione forni-
tami in proposito dai colleghi parlamentar i
inglesi .

Vorrei che un problema come questo, l a
cui urgenza ed importanza credo inutile ri-
badire ancora una volta, possa venire da noi
avviato a sodisfacente soluzione . Questo sia
che si veda, come chi vi parla, il problem a
del coordinamento e delle scelte nella ricerc a
scientifica come essenziale elemento di una
politica di programmazione economica, sia
dal punto di vista più generale, credo comu-
ne a tutti i settori, della necessità di adegua-
re le strutture politiche e parlamentari all e
esigenze della moderna civiltà . (Applausi -
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussio-
ne è rinviato alla seduta pomeridiana .

La seduta termina alle 13,15 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSSI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZON E

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


